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Roma. Gina Lollobrigida e suo mari- 
to Milko Skofic la. sera di Natale. Al 
cenone in casa della Lollobrigida sul- ! 
‘ la via. Appia hanno partecipato. sol- 
tanto i ‘Senitori e le sorelle dell'attrice. . 


x 










7 











MR” 
EL EUROPA 


L MESSAGGIO natalizio del 
Papa ha avuto quest'azzo un 
tun c pei ic 
Gegî anni precedenti è 
Quindi atrirato adesioni più cal 
Ge. e critiche più acerde del so 
lic Mok: basno depiora:o lis- 
rito &i Pio XII 





si è 


è rompere ogm 


contatto coi comsumisti e a re 
ri ie uma sorta & isola 
mento morale e bamec dGefimiso 


poco cristiano quest'arieggi» 
mento La definizione ci sen 
brà completamente stagliace 


se per contatto coi commumisti si 
intende un inclinazione a ricer 
care Îl compromesso con le tes 
Gell'avversario è naturale è 
©oerente che L capo Geil catto 
Bicesimo comdanni simil attes 


I 
Qiamnent. poiché i cartolicesisno 
cune 


ne ’uire le fedi religiose è 
èssoiUlamente IDtramelgente re 
principi morali e ieciogici 

Alri scegliendo argomenti 

3 concretamente politici. bar- 
no criceto La richiesta fara 
de! Papa com evidente riferi 
mento al Ungheria di espelle 
re GaIMONU quei governi che 
rifotino agli osservatori delle 
Nazioni Unite laccesso nei loro 
paesi Ma anche questa vesi 
poctfica ci sembra del tutto 
ora un passe che visti al so 
grscar generale GSlPONU «i 
varcare le sue frontiere si met- 
le com ciò. fuori dell'organizza- 
z.ome Gelle Nazioni Unite as- 
ne se formalmente continza ac 
appar vi 

É cal uno le questio 

ST ® rape sulla so 
sare a le nazioni cocci 
tali dammi di azioni isolaze +e 
la necesa:ns che lEuropa csi > 
msca in uns comunità politica 
Sì può consentire o dissentire 
su queste proposizioni: si poò 
amche discutere unità 
the Il capo della religione entr 
n problemi di questo genere 
Ciò che comunque importa r. 
Devo è che le tesi enunciate da 
Pio XIi contengono profonde 


Cifferenze rispetto a certi atteg- 
giamenti che la DC è special 
mente il suo segretario vanno 
assumendo îm politica estera ne- 


#Spr- 
mol:c 
importante perché finora certe 
posîzioni di Fanfani nei 
fronti dell'Egitto 0 della nuova 
politica americana in Asia era 
mo state accreditate anche con 
riferimento a presunte pressio 
ni vaticane di cui non appare 
invece traccia nel discorso del 


LE. 
dro; 


Il discorso natalizio di Pio 
XII mostra infine, per quello 
che si riferisce all'Europa e al 
bisogno di sollevaria dall'arrua- 
le prostrazione. una coincidenza 
interessante con la tesi di Nen- 
ni affiorara nel discorso di Ge- 
nova è proposito dell'imporian- 
za che l'Inghilterra e la Francia 
devono continuare ad avere nel 
îa vita internazionale 
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politica n 


’esce cambiata? 
E’ anzitutto chiaro che la fi- 
ducia è stata votata sotto il ri- 
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| | La settimana 





c ritenuto che la que 
stione dell: tariffe slettriche 
pur avendo un'importanza tu 
t'altro che secondaria pon me 
ritasse una crisi parlamentare 
melle attuali condizioni psi - 
ache del corpo elettorale #3 
sono ada:tlzti 2 sostenere una 
politica economica che è chia 
ramente ntitesi di un pro 
gramma » hsta o anche sem 
piicementie democraticoradica 
le. Hans scelto saviamente 
compertantiosi în questo mode 
L'on. Nenni ritiene di po. el 
ha scri nei suo articolo do 
menicas su AVaBIn Ma LG 
questione e assal discutibile è 


vere tticismo del PSDI e 
del PRI se esso avesse come 
unica mocivazione, quella @& 
sbarrare a Fanfani la strada 
per un 18 aprile 

I! punto ascuro della questio 
ne è però questo: che la ricon 
fermata fiducia dei socialdemo- 
cratici e dei repubblicani alla 
maggioranza quadripartità sem 
bra dettata pon soltanto Gall'ap- 
prezzabile motivo di contrasta- 
re i piani del segretario Gella 
DC. ma anche dalla convinzio 
ne dell'inopportunità attuale 


sone socialista. Spe- 


cialmente tra i socialbemocrati 
ci. dopo i recenti successi elet 
torali di Gorizia si va diffon- 
dendo lidea che il partito ha 
molto da perdere e pochissimo 
da guadagnare da un'unificazio 
ne affrettata Cè lat a 
rinviare tutto a dopo le elezioni 
del 1958. alcuni addirittura col. 
tivano la speranza assurda che 
il PSI non re ad un'attesa 

tunza e si spacchi in ce 


E questo Il p 


serio che si compie m rala £ 
varare una legislazione anno 


-_ 


nopolîstica sul modelo & quas 
Lo già esista da lungo Lempo De 
paesi Iberal più progredizi Ed 
è confortante che limiziaciva re 
chi le firme dei partiti che rap 
presentano in Pariamenio * 
forze della sinistra Gemmocrai> 
ca: nello stesso momento In cui 


hiarazioni dei ministro Corte 
sitivo che questi paruti Lrov. 
no la loro unità attorno ac una 
concreta posta Legisialiva 
che può aprire un grande 


batzito in Pariamento e nel 
la nostra struttura 
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va 
s 
a 


ti di cambio il rispetto 

obblighi e con questo la tutela 

della clientela e dei 

tori. Ma al di là dell'articolo 17 

un si 

22 [i sstelenro 

vigilanza sulle borse. Essi do- 

vrebbero ricordarsi che è loro 
ne 
- 

diari ai quali è rigorosamente 


: esso toc 
1 Tesoro e i 
della 


È 


si 


DIARIO ITALIANO 
Gli auguri 


GLI UOMINI che hanno posti di particolare responsabilità 
nella vita italiana, i nostri auguri 
AI È 
















marsi Segni, appena salito al Viminale. a differenza dei presi- 
denti dei Consiglio democristiani che lo avevano preceduto, non 
ha infatti nascosto la sua repugnanza a considerare il fascismo 










sli 
delle leggi agrarie e delle tariffe elettriche. Ce n'è abbastanza 
per la gloria di un primo ministro. 
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gli ha 
dato molti milioni di voti, si tratta di voti dati in prestito i quali 
i a resistere alla tentazione di portare l’Italia al di là 
delle tradizioni i tali. 
A Giuseppe Saragat auguriamo d’operare in modo che nessuno 
possa domani incolparlo d'avere impedito l'unificazione sociali- 
sta. La DC, come dicevamo, governa da dieci anni e anche se 
avesse bene amministrato, ciò che non si può sempre dire, è 
oggi un partito stanco, capace di commettere errori gravissimi 
pur di conservare il potere. Saragat assumerà la responsabilità 
di non predisporre lo strumento politico idoneo ad un'eredità 
difficilissima? 


A Pietro Nenni auguriamo che gli italiani riconoscano in 


mo così ricco d'umanità. Se il momento del coraggio arriverà po- 
trà essere evitato lo squilibrio che deriverebbe dalla dissoluzione 
non solo della CGIL stessa, ma anche dalle altre confederazioni. 

Ai comunisti dissidenti e delusi che si trovano di fronte 
all’alternativa tra l'umiliazione dell’autocritica e l'espulsione, 
auguriamo ci. ricordare sempre che nelle medesime condizioni 
di spirito si trovano decine di migliaia di operai, di i 
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ETA” DEL VATICANO. — Il di 
Praga ha imposto ai sacerdoti ca 

portare le decorazioni 
non soltanto nelle cerimonie civili e | 
quelle ecclesiastiche (non reli- 













FRITTE 


SARA LANNO 
DELLA CAGGIA 








nel. 


> è da quella 
ordini 
auto- 


MANI 


siuseppe Di 
rotava sulle 
o con Segni 
| Taviani di 
al ministero 
‘GIL o per- 
‘ne. 

« In cinque 
uemila ope- 
guerra, sol- 
are per la 
fon so pro- 
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AL NEUTRALE 


a crisi che l'Ungheria ha aperto nel si- 
stema sovietico è più grave di quella pro- 
ocata dall'Egitto nel sistema atlantico 


EW YORK. — Attraverso l’accumularsi disordinato degli eventi e delle esplosioni internazionali che 
hanno caratterizzato questa fine d’anno è possibile tuttavia individuare un corso abbastanza preciso. 
Dodici mesi fa facendo un bilancio conclusivo del 1955 lo definimmo l’anno del disgelo”, in cui il quadro 
rigido degli schieramenti post-bellici era venuto sciogliendosi, ridando alla situazione una maggiore fluidi- 
à. Adesso siamo tentati di definire il 1956 come l’anno della crisi delle due coalizioni”. 
In altri termini il processo di erosione interna delle strutture congelate dal decennio della guerra fred- 
da ha aumentato il suo ritmo ed ha avuto come primo effetto di alterare i rapporti tra i componenti dei due 
blocchi. Il 1957 dovrebbe permettere di chiarire quale sarà la nuova configurazione che essi assumeranno 
ed in quale maniera le due superpotenze riusciranno a risolvere il problema di equilibrare all’interno i loro 


sistemi di alleanza e (di armoniz- — _.. 0 — 


zare tali sistemi con una politica 
atta ad influenzare la sempre più 
importante terza forza neutrale. 

Anche se il processo rimane an- 
cora in fase di fluidità senza crista]- 
Mizzazioni definitive, da questa prima 
fase, che ha avuto i suoi centri mag- 
giori di esplosione rispettivamente in 
Egitto e in Ungheria, l'America esce 
rafforzata e la Russia indebolita per 
quel che riguarda il rapporto globale 
tra le due superpotenze. 

La situazione in cui si apre il gen- 
naio 1957 segna un netto contrasto 
con quella in cui si era rto il gen- 
naio 1956. Allora la politica america- 
na appariva paralizzata dalla pro- 


spettiva di un'annata elettorale che 
condannava Washington ad una spe- 
cie di nirvana immobile lasciando ai 
russi l’iniziativa psicologica e politica. 
Adesso è Mosca che appare paraliz- 
zata nei suoi programmi a lunga sca- 
denza dalle fratture sempre più gra- 
vi del suo sistema imperiale ed è co- 
stretta a ripieghi tattici di emergen- 
za mentre la politica americana co- 
mincia ad articolarsi in modo attivo 
nel settore della terza forza afro- 
asiatica. 

La ragione di ciò è duplice. Anzi- 
tutto per quanto sì possa legittima- 
mente parlare di un processo paral- 
lelo di crisi nelle opposte coalizioni, 


la profondità della crisi che l’Unghe- 


ria ha aperto nel sistema sovietico è 
assai più grave e radicale di quella 
che l’Egitto ha provocato nel siste- 
ma atlantico. L’espiosione in Europa 
orientale non ha solo colpito il mec- 
canismo imperiale sovietico, ma ha 
posto il problema d’una crisi interna 
del sistema comunista sia nei paesi 
satelliti che nell'Unione Sovietica. Le 
difficoltà tra gli alleati atlantici in- 
vece non intaccano gli elementi strut- 
turali del sistema occidentale anche 
se esse non vanno sottovalutate. 

Il secondo aspetto è dato dal fatto 
che la crisi ungherese oltre ad inde- 
bolire all'interno il blocco sovietico, 


La resa degli elettrici 


FINANZIAMENTO DAL BASSO 


di EUGENIO SCALFARI 


i CORTESE, nel corso del dibattito parla- 
mentare sulle tariffe elettriche, ha fatto un'’af- 
fermazione veramente oscura. « La situazione del. 
le aziende private », ha detto il ministro dell’In- 
dustria, «è economicamente buona, ma è molto 
pesante dal punto di vista finanziario. Il provvedi- 
mento studiato dal governo ha appunto lo scopo 
di migliorare la situazione finanziaria delle azien- 
de e consentirgli quindi una più attiva politica di 
costruzione di nuovi impianti ». 

Che cosa voleva dire il ministro? E come mai 
nessuno dei parlamentari intervenuti nella discus- 
sione ha rilevato questa frase preoccupante? 

La situazione economica delle aziende è buona: 
è un dato di fatto, ed è molto opportuno che esso 
sia stato pubblicamente affermato dal banco del 
governo. Fin dall'anno scorso una indagine effet- 
tuata dal comitato prezzi sui bilanci delle maggiori 
aziende elettriche aveva confermato lo stato flori- 
do della gestione: ne demmo notizia, credo per pri- 
mi, nel febbraio 1956. L’entità degli utili realizzati 
dalle aziende, messi in confronto al volume d’ener- 
gia erogata, dimostrò anzi che il blocco delle ta- 
riffe era ampiamente evaso, e che la media d’eva- 
sione superava di almeno il 30 per cento il livello 
delle tariffe legali. Tutte queste cose il go- 
verno le sa, il ministro dell’Industria le sa, il comi- 
tato prezzi le sa ma non se ne occupano, semplice- 
mente. Alcuni utenti hanno tentato di far interve- 
nire le autorità prefettizie o addirittura la magi- 
stratura a tutela dei loro diritti illecitamente vio- 
lati dalle società; ma i prefetti hanno preferito di- 
sinteressarsene rimandandoli per mesi e mesi dai 
comitati prezzi provinciali a quello centrale e sug- 
gerendo spesso di comporre la vertenza amichevol. 
mente. I magistrati, le poche volte che sono inter- 
venuti, non sono quasi mai riusciti ad avere dai 
refetti una chiara dichiarazione di quale avreb- 

dovuto essere, nel caso specifico, la tariffa le- 
gale. Comunque, in un paese dove il blocco tarif- 
fario è evaso per una cifra che, secondo calcoli at- 
tendibili, si aggira sui 50 miliardi all'anno, non si 
è dato un solo caso di qualche importanza di so- 
cietà condannate per violazione del blocco. 

Con quale sicurezza l’on. ministro dell'Industria 
abbia potuto affermare, sapendo come stanno le 
cose, che lo Stato ha in mano tutti i mezzi per 
impedire gli abusi dei monopoli elettrici, è quindi 
sbalorditivo. .E con quale logica il governo abbia 
voluto diminuire addirittura i controlli, riducendo 
d'importanza le funzioni della Cassa di conguaglio, 
è al di fuori delle nostre capacità di comprensione. 

Dunque la situazione economica delle aziende è 
buona. Lo dice il ministro e possiamo ben crederlo. 
Ma, aggiunge il ministro, quella finanziaria è pe- 
sante. Che significa? Forse l’on. Cortese vuol dire 
che le aziende non fanno gli ammortamenti nella 
misura necessaria? Certamente no, poichè l’inda- 
gine del CIP sopra richiamata mise in evidenza 
che il tasso medio d’ammortamento effettuato è 
del 3 per cento annuo: largamente prudenziale dun- 
que, per impianti che hanno una vita molto lunga. 

Forse il ministro voleva dire che le aziende elet- 


triche sono troppo indebitate? Certamente no. Sap- 
piamo benissimo che l’industria elettrica (e in par- 
ticolar modo quella idrica) si basa su elevati im- 
mobilizzi di capitale: è la sua natura tecnica che 
lo impone. L'indebitamento verso il mercato è dun- 
que un fatto assolutamente normale e non preoc- 
cupante visto che i risultati di gestione (lo dice 
il ministro) sono buoni. Ma ‘il pròblema è sem- 
mai un altro: essendo l'industria elettrica cronica- 
mente debitrice, essa ha tratto beneficio più di 
qualsiasi altra dall’inflazione del dopo-guerra. Non 
c'è che lo Stato che abbia avuto vantaggi ancora 
superiori dalla polverizzazione dell’unità moneta- 
ria. Gli elettrici, tra il 1944 e il 1947, hanno fatto 
uno splendido affare: come possono facilmente te- 
stimoniare tutti i poveri obbligazionisti e gli altri 
creditori a lungo termine della Edison, della SADE, 
della Centrale, della SME, 

Certamente l’on. Cortese sa queste cose. Spiace 
però che abbia dimenticato di ricordarle alla Ca- 
mera, a maggior chiarimento delle sue parole. 

Con tutto ciò resta ancora da capire cosa si sia 
voluto intendere parlando di situazione finanzia- 
ria pesante. Poichè siamo andati avanti per esclu- 
sioni, credo che l’unica spiegazione sia questa: le 
aziende, con la scusa comoda e divenuta ormai 
abituale del piano Vanoni e dello sforzo costrutti- 
vo che ad esse si richiede, reclamano tariffe tali 
da consentire un sempre maggiore autofinanzia- 
mento e un sempre minor ricorso al mercato. E’ 
questo che l’on. ministro intendeva dire? Che i 
nuovi impianti se li debbono pagare gli utenti? 

La cosa non è nuova in Italia. Anzi si è sempre 
fatto così, ed era anche logico che così si facesse 
quando i vari Cini e Volpi di Misurata sedevano al 
tempo stesso nelle poltrone dei consigli d’ammini- 
strazione delle grandi holding elettriche e sui ban- 
chi del governo. Meno logico appare oggi. Inspie- 
gabile addirittura appare oggi vedere che uomini 
di fede socialista consentono la fiducia ad un go- 
verno che si propone di smantellare l’unico organo 
di controllo pubblico esistente nel settore dell’ener- 
gia elettrica, mentre dovrebbe porsi il problema 
esattamente opposto di rendere efficienti e severi 
quei controlli. 

La verità è che i gruppi elettrici si sono propo- 
sti, per questa volta, un solo e primo obbiettivo: 
smantellare la Cassa conguaglio, diminuirne il po- 
tere, consolidare i sovrapprezzi esistenti, fin qui 
amministraii dalla Cassa, in aumenti di tariffa di- 
rettamente intascati dai produttori. Poi verrà il re- 
sto; poi verrà l'abolizione completa della Cassa, la 
libertà di tariffa per le medie utenze (cioè il di- 
ritto concesso alle società di considerare la media 
e piccola industria come ”corveable a mercì”) l’au. 
mento delle tariffe bloccate per le piccole utenze. 
Il piano è già pronto, ed è pubblicamente noto ne- 
gli uffici dell’ANIDEL. Quello che non si capisce 
è qual parte giochi la Finelettrica in questo garbu- 
glio. Certo è un gioco pericoloso, perchè rafforza 
la convinzione che anche le aziende controllate 
dall’IRI si preoccupino assai scarsamente dell'inte- 
resse pubblico. 
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Roma. Il presidente del 
Consiglio Antonio Seghi 
con la moglie poco pri- 
ma di partire per la Sar- 
degna, dove ha passato 
le vacanze di Natale. 


ha avuto il passivo ulteriore di dare co. Finora la complementarità tra portato molto più in là la soluzione 


un grave colpo a tutta la politica di 
Mosca nei confronti del blocco di 
Bandung. La crisi egiziana invece ha 
permesso agli Stati Uniti di compen- 
sare le difficoltà con gli alleati atlan- 
tici con una posizione di accresciuto 
prestigio ed influenza nel mondo afro- 
asiatico. In sostanza, mentre un anno 
fa il disgelo pareva favorire l’URSS, 
perchè lanciata verso una strategia 
elastica di manovra, nei confronti de- 
gli Stati Uniti che rimanevano sulle 
posizioni rigide della guerra fredda, 
adesso la situazione è capovolta: di 
fronte all’accelerarsi del ritmo delle 
forze centrifughe è Mosca che è ri- 
masta impigliata nel meccanismo ri- 
gido che è proprio delle dittature to- 


talitarie mentre Washington è riusci- ‘ 


ta a riacquistare una assai più larga 
flessibilità e libertà di manovra sui 
vari scacchieri mondiali. 

L'attuale giudizio ottimistico sulle 
prospettive per l'Occidente va tutta- 
via temperato da una nota di cautela: 
se è l'URSS che si trova di fronte ai 
problemi più gravi nel futuro imme- 
diato, il mondo libero deve a sua vol- 
ta porsi fino da ora una serie di pro- 
blemi che se non risolti adeguata- 
mente possono a lunga scadenza di- 
venire la fonte di una crisi seria ed 
alterare nuovamente il rapporto di 
forze che oggi si è spostato nuova- 
mente dalla parte dell'Occidente. 

Sono in sostanza questi problemi 
che, subito dopo quello della crisi in- 
terna sovietica, appaiono destinati a 
costituire la lista dei grandi temi in- 
ternazionali del 1957. E’ un elenco che 
possiamo riassumere in questi punti: 


OME si è detto, il problema più ur- 

gente è costituito dall’evoluzione 
che assumerà la crisi del sistema so- 
vietico nei suoi tre aspetti, rapporto 
interno tra ie correnti destalinizzatri- 
ci e quelle che spingono verso un ri- 
torno allo stalinismo, rapporti tra 
l’URSS ed i paesi dell'Europa orien- 
tale, impostazione del movimento co- 
munita internazionale. 


A RMONIZZAZIONE tra i due partiti 
dell’attuale politica estera mericana, 
quello atlantico e quello afro-asiati- 


questi due obiettivi è stata affermata 
verbalmente ma senza porsi il proble- 
ma di cosa essa richieda concretamen- 
te. In realtà ciò significa che gli Stati 
Uniti dopo avere sacrificato le posi- 
zioni politiche inglesi e francesi nel 
Medio Oriente, devono da un lato sal- 
vare a questi due paesi certe posizioni 
economiche basilari in quella zona, e 
dall’altro fornire ad essi nel quadro 
d’una più larga coordinazione econo- 
mica occidentale la maniera di com- 
pensare la perdita di risorse impor- 
tanti. 





CCELERAZIONE del ritmo dell’inte- 

grazione europea. La crisi di Suez 
non ha soltanto messo a nudo la de- 
bolezza franco-inglese, ma ha segna- 
to una diminuzione dell’intero pre- 
stigio dell’Europa e la dimostrazione 
della dipendenza economica di essa 
dall’America. L’unità europea appare 
sempre più chiaramente l’unica stra- 
da perchè l’Europa possa nel quadro 
stesso della solidarietà atlantica riac- 
quistare un peso specifico adeguato. 
Lo sviluppo tecnologico in campo ato- 
mico può inoltre permettere all’Euro- 
pa di riguadagnare assai più rapida- 
mente di quanto appaia oggi il ter- 
reno perduto nel dopoguerra nei con- 
fronti delle due superpotenze. 


ORMULA di stabilizzazione nel Me- 

dio Oriente. Anche qui il ripetersi 
della carenza di politica che caratte- 
rizzò l'atteggiamento americano negli 
ultimi anni può accentuare il cosidet- 
to "power vacuum” (il vuoto di po- 
tenza) prodotto dal crollo della posi- 
zione britannica e finire alla lunga 
con l’aggravare la crisi di instabilità 
di questa area. Per il momento i ten- 
tativi americani di trasformare in po- 
sizione politica il prestigio psicologi- 
co riconquistato da Washington con 
la posizione assunta nella crisi egizia- 
na rimangono in fase embrionale, I 
colloqui Eisenhower-Nehru se hanno 
consolidato appunto i rapporti tra 
l'America e il blocco di Bandung sul 
piano psicologico non sembrano avere 





delle questioni immediate del Medio 
Oriente. 





ROBLEMA di una sistemazione asia- 

tica. Esso è destinato ad essere 
un elemento centrale del 1957 e di- 
pende dall’articolazione che assume- 
ranno nel duello mondiale russo-ame- 
ricano i tre potenti fattori asiatici, 
India, Cina comunista e Giappone. 
Nei colloqui di Washington Nehru ha 
discusso con Eisenhower il problema 
della normalizzazione dei rapporti 
con Pechino. Anche se la situazione in- 
terna americana e l’attuale momento 
psicologico internazionale impedisco- 
no agli Stati Uniti di porsi in questo 
momento il problema di un riconosci- 
mento politico del regime di Mao, Ei- 
senhower ha tenuto a lasciare la por- 
ta aperta ad un miglioramento per 
tappe graduali nelle relazioni dei due 
Paesi. 

Un incontro Dulles-Ciu En Lai rien- 
tra nelle previsioni che si possono ar- 
rischiare legittimamente per i pros- 
simi dodici mesi. Contemporaneamen.- 
te, la decisione del Cremlino di accet- 
tare l'ingresso del Giappone all'ONU 
rientra nel quadro di una strategia 
volta a manovrare Tokio verso una 
posizione politicamente neutralista ed 
economicamente legata al blocco ci- 
no-russo. Anche qui per Washington 
il problema è di trovare all’interno 
dell'Occidente i mercati di cui l’indu- 
stria nipponica ha bisogno in misu- 
ra crescente. 


UESTIONE del disarmo e di un ac- 

cordo di sicurezza europea. Anche 
questo problema su cui i dirigenti di 
Washington appaiono ancora divisi per 
quel che riguarda la modalità e il me- 
todo da seguire diverrà sempre più 
attuale nel 1957. Non soltanto esso si 
inserisce nella battaglia psicologica 
tra l'Occidente e l’URSS per influen- 
zare l’opinione dei paesi neutrali, ma 
ad esso appaiono legate sempre di più 
le soluzioni eventuali del problema | 
tedesco e la possibilità di una siste- 
mazione in senso autonomistico dei 
paesi dell’Europa orientale. 








COMUNISTI FRANCESI 


LE TERMITI 








ORRODONO 
THOREZ 











di SANDRO VOLTA 






_ ©WJanli! 








HA CINQUE ANNI | 


MENO DI NENNI 





MANLIO CANCOGNI 


patn USI NEti INIST ANIA) 


i 





ARIGI — Quando Marcel Servin che è uno dei membri del Comitato Centrale del Tau arenere cet "a mn listato reg e le OO fio 
sa ri 5: ù culi r n° qua ma GiLS 0h di Nenni, , legato all'attualità e ieri, capo dell'ufficio culturale del PSI e 


der ane la demorratizzazione del partito, non pensava certamente di suggerire con quel- 
la parola ai SE l'unico metodo efficace per raggiungere i lore scopi L'articolo su 


i 
i 


"L- termiti loro alleati” fu pubblicato nell’ "Humanité” del 12 novembre. Scriveva chalista Nei 156 ta Samo re l'interesse del lettore. n” è i l'edizione 
Padre | tollerereme il lavoro di scalzamento e di disgregazione sistematicamente parte della giunta dei Nell'estate del ‘45, l' “Avanti!” di Mila- P "Avanti! ASTE Ano 
CLN di Roma E dege romana supera copie e la dome- 
rompiuto da qualcuno nei mostri ranghi con l'aiuto di giornali nemici del partito. Non fue gar ta Gumutetsio no fu in testa ai giornali del nord. Dal pa- le 70.000. I ; lettori 
tollereremmo, e la classe operaia non ci permetterebbe di tollerare, l'azione delle ter- @ Roma Fa parte tal C lazzo di piazza Cavour, le zutomobili ca- ai eine Gi Lia tai che 
miti che pretendono rodere il partito dall'interno. E non tollereremo neppure che oc- Gelta direzione del PSI ricavano i pacchi e a grande velocità si origine diversa Sap 7 COMME 


e 





ulti circoletti Petoef agiscano per disgregare il partite. L'esperienza dell'Ungheria 
risultati » 


e conclusiva în cuanto zi 
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l'avanguardia di una massa 
ir quel mome ento era = pieno sviluppo la polemica degl: intellettuali contro lo sta- vecchie, con i copertoni rattoppati, e spes- qnd : s carcere 
nismo. contro le repressio Budapest e contro il conformismo dei dirigenti co- versario della nascita so restavano a mezza strada Arrivava in =|Iù vasta di simpatizzanti di La F 
munisti francesi. Fosso Cluritane* e } Express” pubblicavano ogni settimana le stato un giorno di festa soccorso un'altra macchina, e in mattina- È torio W 
este È. scrotiori artisti e scienziati Jean-Paul Sartre aveva rotto ogni relazione con a giornale. sia È I I dn ai suoi lettori di II 25 dicembre del 1896 persone 
gì: scrittori sovietici. che erano stati fino — ___ na che per quella mulanese enezia, di Bologna, di Ravenna ——_T_________—_—_—_—__ avegele 
2 quel momento suoi amici e aveva 2b- | sta:2 Di primo risultato dell'azione svolta dagli di qui piani coso rocializza. Ii ila Belini so tra Ò nasce a Roma l’Avanti! fine de 
randrvrar lanone fancreggaince che lc intellettuali per dare una struttura democrati cui nell'animo di un gran Giosa 
” fe ‘© per diversi anni Il poeta ca al partite liani appartenenti a strati ideale coltivato in silenzio durante il ven- ” ; Ò p' 
DOO E i ieto com ad E' un'azione ormai pressochè clandestina c'è come il risveglio tennio fascista; per molti altri. in un mo- OTTO certi aspetti pase di tornare alle l'aereo 
de = TI Se ezio na È he si riflette sempre più raramente nelle cro- fondo: il sentimento mento in cui sembrava che l’estremismo origini. Il primo "Avanti! uscì a Roma All'a. 
da rl gi gd i SESSI si _ E del 25 del 1896. Co- 
so dal partito Francois Mauriac era ache dei giornali E' anche un'azione molto mondo di fatti di idee. dovesse prevalere, il socialismo cra il mi- la mattina 25 dicembre di gior 
îz! comitato Frazice-URSS »s Pibio Pi sata, pieve he Dir te pene Co i tutt'uno con la storia 1 nor male. E !' "Avanti!" era il simbolo di stava S centesimi. Il direttore era Leonida sudame 
sveva chisio Ta eiovaliione SVp ciò | vuo Hip feno sen na ape do l' Avanti!” è nato Nenni aveva 5 anni. questo mondo, che alcuni desideravano e Bissolati Il finanziamento cra stato otte- in cors 
eri {arti -x- vevano iineiia, = È un'azione ad effetto altri accettavano per evitare il peggio. eric Squrde e 3 go gh — prg 3Ì 
nitidi n — . Noti scrittori e giornalisti, neppure sim- tempo raggiunse ce inte) 
È rinde ul fedi È en i enna io nia | ioni sno L’articolo di Pietro Nen- patizzanti col partito, erano lieti di colla- =—copie del primo numero furono tutte csau- nali mi 
ce Thorez e della sua équipe dirigente borarvi. Così si ripeteva la tradizione che rite, € l'amministratore Oddino Morgari volete « 
TREE ha chiamati le dg | DI triplica la tiratura dA aveva visto, Lore rie dro Pope di La È 
invece uomini della Resistenza che hanno accanto alle firme militanti politici, i relle richieste. Quali i motivi di questo suc- ’ 
ripreso contro | funzion ri stalinisti del parti PPURE per poco l'anniversario non an- son di eda è Sion di cia di ment. e “. i. 
origine borghese e liberale. vanti: Gurn ù ri. Quin 
A ne de fre eo e e dio di d 
già disceso, pochi gli erano rimasti fedeli. tiliani, politici informazione. assic 
Perchè questo regresso? I socialisi sono i formisti e accademici. Dopo le infelici av- nerà a È 
primi a non meravigliarsene. Anche ciò è vete de ere se nn a a e a # 
nella tradizione. Il socialismo in Italia è uno —densava aria la minaccia di une nuova america: 
Mi Mia stato d'animo (per quanto connesso a una reazione (che poi esplose con il governo cisa dor 
La casa editrice clan- reale situazione sociale e politica) e come Peliouz) c'era nei paese un desiderio di li- zia argi 
° ° tale soggetto ad alti e bassi. Oggi siamo bertà, un’ansia di cose nuove, e l "Avan- supe 
destina di Jean Bruller ancora nel cavo fra due ondate. Quando til” era il primo giornale che pareva capa- a 
verrà l'onda nuova? ce di soddisfare questo desiderio. La sua In Italie 
In luglio, nella direzione del PSI si af- ono e giuli ag ipod pl pnt avanti.. 
LL'ESTERO è poco conosciuta la loro azio- dal partito non solo una necessità politica, ‘frontarono due correnti Si discusse se interesse non dagli operai ma anche 
ne di quei tempi: nel disorientamento che punto d'onore. mantenere o no l'edizione romana, e poi dai borghesi di spirito più aperto e mo- to disini 
uì la disfatta, furono i primi a dire le Ta - ” ; derno me a Di 
ada ameno i nafta Ra È a. La diffusione dell’ "Avanti!" è sogget- ancora sulla forma che îl giornale avrebbe e. » gue nei 
Ag AI e ta a sbalzi incomprensibili per chi non ab- dovuto assumere. Per Milano prevalse un Il primo fondo, di Leonida Bissolati, de- editore 
ve”, il poema dî Pau! Eluard venne pub bia confidenza col mondo socialista. La criterio conservatore. L"Avanti!” dei dicato al presidente del Consiglio, marche- ha anch 
licato in quegli anni nelle Editions de la domenica si triplica. E’ per via dell'artico- nord aveva preso negli ultimi anni la fisio- se Starabba Di Rudinì, riassumeva îl pro- sta per 
Main è la Piume, e. ristampato a decine di lo di Nenni. Ma le punte alte di tiratura nomia di un quotidiano d'informazione; e gramma che I° Avanti!” avrebbe svolto per dal 192; 
di copie in Inghilterra, fu diffuso in si verificano in occasione di certe ricorren- quella fisionomia, fu mantenuta. Ma per tutti i primi anni. « Voi potete mandare i 
tutto il paese attraverso i lanci delia RAF À . - di chi ; iziotti » î « nei 
i fac" croneza Gi quel dmge seg @:- QI «2 Ri primo mengi, nd cuoio A edo Roma front li né di (bi vee na rei fo e a 2 
ventavano i di e le opere dei "Avanti!" romano arriva , NSaCT 1DO- 
poeti circolavano fra la gente in manifestini pie. Quel giorno ogni iscritto sente di es- ti!’ come si dice, scritto. ra, mandarli a sciogliere le organizzazioni 
ei gi gg È sere un militante e si prodiga per diffon- rr Bf Agro fn Bea La dl 
ti dere il suo giornale. E ° _ | mettendo reati previsti dal vostro codice 
La li ea préceda sa mort La diffusione dell "Avanti! è sempre Le grandi inchieste o e pe 14 po per! la pi 
JKCIESFRANCIS ROLLARO dipesa da una somma di circostanze psico- 4 sità: è i riunione 
Ft la plus courte de sa vie nn° ] t ari di È ua i dal 
che politiche, da un certo ga- Vaigono sui DOTIZiI parola, di associazione, promessi 
ziata da un viaggio che Tristan Tzara aveva L'idée qu'il éxistait encore logiche più . ; di È ITTO 
I di set Lui brilait le sang aux do di tensione affettiva. Subito dopo la li- | vostro statuto; potete elevare nuovo 
mn È RE ungheresi fia Lo polso da sodi FZccarate berazione, a Roma nel ‘44 e a Milano nel ENNI avrebbe risolto tutte le difficoltà © reato il diritto di sciopero... Potete medi- le all 
ro assunto i loro drammatici aspetti, aveva sa gd dg - "45, l'”Avanti!” ebbe il periodo più fortu- economiche tagliando netto sulla carta e tare, voi rappresentanti di una classe me- i ’bifes’ 
caratteri sempre più clamorosi e C'est pid, 1 borreur nato della sua storia; certamente il più ric- sulla stampa Egli è rimasto legato al gior- dia andata al potere coni piebisciti, quan- portato 
iii go a una: di narat = dnfnride co. La diffusione era così vasta che le ro- nale a una pagina del ‘44 e dei "45. La sua tiattentati vi piaccia contro il suffragio po- * see e 
A e riumenne”  balubiicasse Farticcio dì Mais des millions et des millions tative della tipografia di via Mario dei Fio- tesi nonè stata integralmente accettata, ma polare; voi potete fare tutto questo e an- i undici a 
Marcel Servin, era stato espulso dal partito il Pour le venger il le savait. ri a Rome, lavoravano giorno e notte. La l’’Avanti!” di oggi a parte il numero del- che più: ma non potete fare che questi atti O ora gli 
romanziere Jacques-Francis Rolland, con una Et le jour se léva pour lui tiratura arrivò anche alle 500.000 copie. le pagine, somiglia più a quello dell’imme- di brutale reazione, non dimostrino ancor ma n 
motivazione în cui ricorrevano le espressioni Animatore di questo movimento fu un gio- L’”Avanti!” era il maggiore finanziatore diato che a quello del ‘50, più chiaramente che la causa della eman- ce È 
di «rinnegato », « penna avvelenata », «vele. vane disegnatore, Jean Bruller, che fondò una del partito. quando s'illudeva di fare la concorrenza operaia e la causa del socialismo ene 
i via. la PORSI irp constizisi di sesiire Sos ce e, nea Era allora un semplice foglio a due fac- alla stampa d'informazione. Articoli e in- sono tutt'uno con la causa della libertà di paga 
cese sarebbe diventata inevitabile: il partito gli dea o lotta nale node ciate. Gli altri quotidiani soffrivano di que- chieste prevalgono sul notiziario. « L'"A- pensiero e di progresso civile» celebre © 
a re TE eta Îr6 1 Susi tit, se ui. e diana Inensnritile. d n 
bito dopo la liberazione, il più grande scien- è fa 
ziato, il più grande artista e il più grande poe- Il 
ta dei nostri tempi, sendo diventato allora che riusciva a sottrarsi rialpebe della Ge sa quia tutti gli scrittori francesi, da mo ment? n rev. Je te le dis, docker. Il re Ro 
un partito esclusivamente operaio, senza nes- cambiando tinuamente d’identià: di uriac a ean vient rtire 
sun legame con le altre categorie della popola- delta pe Silla si chiamerei Santerre, Drieu, De- sou e Jean Paulhan e da J.-P. Sartre a Il revient. Le wattman arréte la motrice: ticolare » 
- pratica 
ca espulsione pronunciata dal comitato centra- Sotto uno di questi quello di rez ritornò a nione Sovietica, t? Mais, com: ‘on te dit qui! « coche >» 
le. L'articolo di Servin, uscito nel frattempo, y bblicò nelle Editions de Minuit an- intellettuali di l’accolsero ana revient Maurice, je comprends. Ce n’est donc Questa 
aveva infatti indicato agli intellettuali la via È ade romanzo, "Le silence de la mer”. Videro in lui l'uomo che avrebbe potuto stare pas un réve. dopo un 
per spuigare dr'auione cai alignerna Sinatdartte il capolavoro della letteratura deli. 2 fianco del generale De Gaulle al governo del- Però l'uomo che ritornò da Mosca non era ehe Su 
parce: si trattava appunto d’un lavoro da la Da più di anni si continua la IV Repubblica Egli era infatti un vecchio più @ da gd l ce II 
termiti. à ine sn: se ine ai un'altissima minatore che, in certe occasioni, aveva prefe- ammalato, che aveva bisogno di una vita co torio. Qu 
tiratura ed ha assicurato a Vercors un posto Vito andare ad una recita del "Cid” di Corneil. moda e di molte cure. Soprattutto non voleva sa da sc 
6 è di primo piano fra i romanzieri francesi con. e che ad una riunione di cellula. DIANO Pagpea di « bascho che di apiono » messa P 
La propaganda degli in- temporanei. eferiva ormai | manichini 








e » " . è “a ® ° ° intendersi con lui che, disertore quando fu mo- in tutte 
tellettuali in periferia insieme agli scrittori già noti la maggior parte I partigiani rifiutano di bilitato nel settembre 1939 e condannato in in spagi 
decalogo; og t miv contumacia a 11 anni di reclusione, aveva tra componi: 
nirono anche molti giovani, come il poeta collaborare con Thorez scorso lontano dalla Francia tutto il tempo nelle scu 
LI INTELLETTUALI comunisti smisero Pierre de Lescure, traduttore dell’opera com- della loro grande avventura. Cominciarono su a Ten 
perciò di pubblicare lettere su France pleta di Giuseppe Ungaretti in francese, il ro- bito i primi dissensi, le prime dimissioni da! fo italia 
Observateur” e sull’’’Express”, smisero di fir- manziere Jacques-Francis Rolland, il critico Comité National des Ecrivains. taria M 
mare sp ili collettivi e di protestare in pub René Lacote e Claude Roy, che nel dopoguer- NA QUINDICINA @ seni prima Thes.’ La' distenificiezione ‘la di Bu ta di Vit 
blico. invece un’opera di persuasio- ra è apparso la personalità più considerevole lanciato la formula: « manne- ga sono recen 

ne DI o pi sottile fra la gente minuta delle della nuova generazione. Sotto differenti pseu- quins dans le parti: que les bouches s’ouvrent». eta ci A pg, ee na de 
cellule rionali, agirono all'interno delle orga donimi, le loro opere furono riunite in un’an- Po, mantenendo la politica del partito fuori di pubblicando "La révolution et les fétiches”, ne siano i } 
munite il Meina inter. tologia clandestina intitolata ‘’L’honneur des Se nn Sr prc co aveva già denunziato i caratteri. Ma la rigida Proprii 

nazionale de Micrtt poètes”. con gli parti Tese disciplina del partito aveva potuto finora con r 


, le associazioni della Re- 





ca ai dirigenti del partito munista, altri no, ina tutti avevano in comune prg fi tg pra lle Ora però che il processo di derocratizzazio- il primo 
così a prendere forme concrete, una volontà di rinnovamento che li portava © 11 rito eg O art, STI ne del comunismo non riguarda più soltanto i! re confe 

penetrò nella massa operaia, influenzò le riu- a ripudizre la vecchia classe dirigente, respon. ‘©5Se Der e urice Thorez a Parigi. PC, ma è in pieno sviluppo internazionale, la Moti 
nioni sindacali. La solidarietà per i lavoratori sabile della disfatta militare. Punto d'incon- Il revient. Les vélos sur le chemin des villes disciplina interna non basta più. Le termiti la- Sela mos 
ungheresi, espressa in questi giorni dagli tro era il Comité Nationale des Ecrivains, or- Se parlent rapprochant leur nickel €bioui: vorano per scalsare la dittatura di Maurice davia er 
- iscritti ad alcune organizzazioni della CGT, è ganismo sorto in periodo clandestino, che riu- tu l'entends, batelier? Il revient. Quoi? Com- Thorez e dei suoi funzionari. telefono 
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ANCHE VITTORIO 


In Argentina ha deluso i fa- 
scisti e alle invettive di padre 
Eusebio ha preferito sempre 
le recite di Diana Mercanti 


di FRANCO PIERINI 


ILANO. — Se l'accusa fattagli in Argentina viene provata, il figlio 
Miaceziioo di Benito titti ta Argentine viene provate, {1 fglio 
carcere, Per ora, in attesa del giudizio, il giudice penale del tribunale 
di La Plata, Arturo Ocampo, ha emesso un ordine di arresto contro Vit- 
torio Mussolini, Segundo Poncio Godoy e Federico Muccioli. Altre venti 
persone, invece, sono state prosciolte dall’'imputazione di essersi ap- 
propriate indebitamente dei fondi del "Jockey club” di La Plata. Alla 
fine dell'istruttoria, Vittorio Mussolini è stato avvertito che il giudice 
Ocampo stava per spiccare mandato di cattura contro di lui ed ha preso 


l'aereo per l’Italia. 


All'albergo San Carlo di Milano, Vittorio Mussolini ha visto diecine 
di giornalisti interessati a descrivere il reduce da undici anni di esilio 
sudamericano e a sapere da lui i particolari del procedimento giudiziario 


in corso in Argentina. « Il giudice 
nare », ha detto. Di fronte alle fac- 


ce interdette dei cronisti dei gior- | 


nali milanesi ha aggiunto: « Cosa 
volete che conti un povero giudice 
di La Piata? Un paese di provincia 


come Gorgonzola... ». 
Sull'’entità dell'accusa ha 


potrò tornare. 

In Italia ho molti impegni. Vedrò più 
e "doti è 

suo a ento e sta- 

to disinvolto, quasi scReMeniRE, Pesio. 

me a Duilio Suemel, che lo accompa- 


La nipote di Mussolini è 
la più brava della classe 


ITTORIO MUSSOLINI è ingrassa- 
to. Ha avuto sempre un peso supe- 
alla media della sua statura, ma 

1 "bifes” di carne tina hanno 


a periodi alterni, 
, con e senza baffi 
, con o senza 

alla 
lui anche la 
mascella volitiva di famiglia 
in un ampio 
, La voce non ha niente 
a fare quella famosa e il suo 
italiano è to di parole di gergo 
"cocoliche” italo-argentino: dice «in- 
vertire » per investire (denaro), «par- 
ticolare » per privato, « tramite » per 
pratica, « giubilato » per pensionato, 
+ fino a «tranvia» per trame 

« coche » per automobile. 

Questo succede a tutti gli italiani 
dopo un lungo soggiorno in Aspetti 
na, specialmente se si hanno i figl 
che studiano nelle scuole pubbliche, 
come Adria e Guido, i due figli di Vit- 
torio. Quando i vengono a ca- 
sa da scuola ci vuole una certa fer- 
mezza per farli parlare in italiano. 

Adria Mussolini, fin da) primo 
anno delle medie è stata bra a 
in tutte le materie, ma specialmente 
in spagnolo. Tre anni fa i migliori 
componimenti premiati a fine corso 
nelle scuole di Calle Bartolome' Mitre 
a Buenos Aires, sono stati quelli di 
Marina Biaghetti, figlia di un fotogra- 
fo italiano emigrato nel 1948, e di 
Adria Mussolini, la figlia primogeni- 
ta di Vittorio, giunta da poco a Bue- 
nos Aires. In Argentina succede sem- 
pre che i figli degli emigrati italiani 
siano i più bravi di tutti in spagnolo. 

Proprio Adria Mussolini deve aver 
risposto al telefono della casa di Cal- 
le Charcas una settimana fa, quando 
il primo giornalista chiamò per ave- 
re conferma della notizia che Vittorio 
Mussolini era stato incriminato. «No 
senor, el senor Mussolini no està. No 
sabemos adonde se ha ido. Si està to- 
davia en el pais? No sabemos... ». Il 
telefono è stato riappeso e per quante 


al padre. 


Arturo Ocampo? Mai sentito nomi- 


| volte il numero 31-7219 è stato rifat- 
to, nessuno ha più risposto. 
la conosce, dice che la casa di 


res. I Mussolini, del resto, non rice- 
vono molta gente. Anche quando Ed- 
da è andata a trovare il fratello a 
Buenos Aires, il ricevimento è stato 
fatto all'hotel Plaza, che è li vicino. 
In quell'occasione è sembrato per un 
momento che Vittorio uscisse dal ri- 
serbo ed accettasse a pieno il signifi- 
cato politico degli omaggi che l’emi- 
grazione fascista di Buenos Aires ri- 
volgeva alla sorella; ma poi estre- 
misti di Salò ricordarono che Edàa 
era stata la moglie di Galeazzo Ciano 
e le fecero qualche sgarbo. Partita 
Edda, Vittorio rientrò nell'ombra e 
nel silenzio. 

L'ultima occasione solenne in cui 
Vittorio Mussolini è stato visto a Bue- 
nos Aires in pubblico è stato al "cock- 
tail” in onore di Gina Lollobrigida 
all'ambasciata d’Italia nel dicembre 
del 1954. Fu tra i primi a stringere 
la mano dell’attrice, in testa a una 
coda di tremila persone. 

La ”Reduci” è l'associazione degli 
ex combattenti italiani, che fino al- 
l’anno scorso era praticamente in 
mano ai fascisti di Salò, Con la scusa 
del combattentismo, ogni 24 maggio 
la "Reduci" organizza | grande "ran- 
cio di cameratismo” quale viene 
invitato anche il console generale d'I- 
talia. Ogni anno il console ha la cau- 
tela di avvertire che non può accet- 
tare l'invito se si svolgono manifesta- 
zioni di carattere politico. Ma ogni 
anno alla Reduci” si è ripetuto lo 
etesso scherzo; a un certo punto l’'al- 
toparlante attaccava le note di "Gio- 
vinezza” e tutti si alzavano. Giantur- 
co, ex federale di Milano, Bonino, ex 

tario di Mussolini, Pellegrini, ex 

tro di Salò, facevano i discorsi 
più accesi. Il povero console non tro- 
vava di meglio che tacere ripromet- 
tendosi di non partecipare l’anno do- 
pr al "rancio”. Questo 24 0, per 
a prima volta in tanti , non è 
stata suonata "Gio ; 

Ma non sì ha notizia a Buenos Ai- 
res che Vittorio Mussolini abbia mai 
partecipato a simili manifestazioni. 
Forse per questo anche fra i an- 
tifascisti di Buenos Aires c'è la ten- 
denza ad accettare l'opinione che egli 
sia un brav’uomo. Deodato Foa, israe- 
lita ed ex ano, direttore del- 
l’ANSA locale, per ragioni di ufficio 
giornalistico lo ha avvicinato a lungo, 
tanto che essi si danno ormai del 
tu. Foa dice che in politica Vittorio 
Mussolini è un uomo pieno di buon 
senso, che personalmente non fa del 
neo-fascismo. Il livello del buon sen- 
so di Vittorio è quello di coloro che 
affermano che il grande errore di 
Mussolini è stato di aver fatto entra- 
re l’Italia in guerra. A Buenos Aires, 
fra gli italiani, questo è già qualcosa. 
Vuoi quasi dire essere considerati an- 
tifascisti. 

I fascisti, comunque, quando Vitto- 
rio Mussolini arrivò in Argentina, 
qualche mese dopo la fine della guer- 
ra, esultarono perchè il figlio del duce 
si era posto in salvo. E i fascisti ri- 
mangono sempre i suoi intimi. Fra 
questi sono Carlo Scorza, ex segreta- 
rio del PNF, Mario Intaglietta, ex re- 
dattore del "Mattino d’Italia”, Enzo 
Grossi, ex medaglia d’oro e coman- 
dante del sommergibile "’Barbarige” i 
cuì siluramenti risultarono treppo 
frettolosi, e alcuni altri, compresa 
quella singolare figura di frate che 
ebbe una certa popolarità nell'Italia 
del Nord durante l'occupazione tede- 
sca. per le sue prediche incendiarie: 
padre Eusébio, è Eusebio Zappater- 
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reni. Con lui, Vittorio Mussolini arri- 
vò in Argentina e con lui poco dopo 
l'arrivo andò a Rosario di Santa Fè, 
ove fu convocato un grande congres- 
so fascista. Padre Eusebio vi ripetè le 
sue invettive anti-democratiche, in- 
vocando la maledizione del cielo su co- 
loro che avevano fatto perdere la 
guerra all'Italia. La curia di Buenos 
Aires confinò padre Eusebio in un 
convento del METE. Pegriprio per que- 
sto congresso di o, che la stam- 
pa argentina protestò denunciando 

ittorio Mussolini di aver violato l’o- 
spitalità del paese. A Rosario c'erano 
stati episodi turbolenti. Vittorio Mus- 
solini scrisse lettere ai giornali dichia- 
rando che si era trovato a Rosario in 
coincidenza con il congresso fascista, 
ma che nei due giorni in cui erano 
avvenute le m estazioni era rima- 
sto dalle cinque del pomeriggio alle 
sei del mattino in un night-club della 
città con alcuni amici. I giornali di 
Buenos Aires si chiesero che razza di 
Mussolini era questo che passava le 
serate e le notti a quel modo. 

La famiglia di Vittorio a quel tem- 
po non era con lui. Egli era riuscito 
a passare dalla Spagna in Sud America 
con l’aiuto del suocero, ricco commer- 
ciante di Buenos Aires, ma la moglie, 
nata in Argentina, doveva raggiunger- 
lo soltanto nel 1948. Accanto a Vittorio 
si vedeva spesso, allora, un’ex balleri- 
na, Diana Mercanti, che ora possiede 
un negozio di calzature femminili nel 


centro di Buenos Aires e non fa molto 
mistero della sua passata amicizia col 
primogenito di Mussolini. Ancora nel 
1954, in occasione di certe recite filo- 
drammatiche italiane, Vittorio Musso- 
lini assisteva da un palco di prosce- 
nio tutto buio, da solo, alle recite del- 
la Mercanti come attrice in "Roman- 
ticismo” di Rovetta. 


Anche Getulio Vargas vo- 


leva dargli uno stipendio I 


ULLA SITUAZIONE finanziaria di 

Vittorio Mussolini a Buenos Aires 
si sentono molte storie, gran par- 
te delle quali evidentemente senza 
fondamento, Si è perfino parlato del- 
la proprietà delle ’’Cervecerias Quil- 
mes”, grandi fabbriche di birra appar- 
tenenti invece a un poderoso gruppo 
finanziario internazionale ed espro- 
priate da Peron per una non provata 
distribuzione di azioni a ’los traba- 
jadores”. Sì è parlato di fabbriche di 
biciclette, di automobili e di molte al- 
tre partecipazioni azionarie; ma sem- 
bra che la realtà sia molto vicina a 
quella dichiarata dallo stesso interes- 
sato ai giornalisti a Milano, Un’indu- 
stria tessile di non grandissime pro- 
porzioni e certi affari assicurativi su 
cui, per la verità, si sa molto poco. 

Non è mistero per nessuno, invece, 


che Vittorio Mussolini è stato a Bue- 
nos Aires socio in affari con la mo- 
glie di un italiano; donna ritca, atti- 
vissima, elegante se non bella, assai 
legata a suo tempo agli ambienti pe- 
ronisti. La conseguenza più piccante 
di questa società è altrettanto nota: 
il marito della socia di Vittorio Mus- 
solini ha lasciato la moglie. Sembra 
però che non per questo sia meno fa- 
scista di prima. 

A Buenos Aires per lungo tempo 
hanno prosperato società di fatto di 
un certo tipo che riesce piuttosto dif- 
ficile definire. Esportazioni e importa- 
zioni mai avvenute, compre vendite di 
strane cose, fra cui partite di vecchi 
"chassis” di autobus o ruote di ricam- 
bio per i vagoni della sotterranea, 
montagne di bulloni o milioni di mar- 
telli, il tutto acquistato in strane ma- 
niere ai "’remates” o aste di enti pub- 
blici. Il regno delle "coimas” ovvero 
delle bustarelle, come si dice in Italia; 
un campo di attività in cui è meglio 
non mettere il naso. Per lunghi anni 
in Argentina, sotto il peronismo, [la 
corruzione ha dilagato in forma totale 
e completa. Oggi che è passato un po’ 
di tempo si può dire veramente che in 
Argentina il peronismo non ha lascia- 
to nessuno, che abbia avuto una cari- 
ca qualsiasi, con la reputazione intat- 
ta. Ma in Sud America questo non 
conta molto, In Sud America « Hay 
que avivarae », bisogna farsi furbi. 

Per quanto si dice nella colletti- 





vita italiana di laggiù, anche Vit- 
torio Mussolini « se avivò ». Sembra 
che non tutti gli affari siano andati 
bene a lui e alla socia, ma qualcuno 
sì. Ad onor del vero fra gli italiani di 
Buenos Aires si dice anche che Vit- 
torio ha ricevuto offerte di sussidi da 
Peron e li ha rifiutati. Anche Getulio 
Vargas, il dittatore e presidente del 
Brasile suicidatosi nel 1954, offerse 
aluti a Vittorio Mussolini. Al suo ri- 
torno al potere, dopo la guerra, man- 
dò a chiamare il figlio di Mussolini 
che corse subito da lui. Lo ha raccon- 
tato lo stesso Vittorio a un ex com- 
pagno d'armi incontrato per caso ® 
Gan Paolo di ritorno da Rio de Ja- 
neiro. Disse che aveva rifiutato l’of- 
ferta di vivere in Brasile con una spe- 
cie di appannaggio dal vecchio Getu- 
lio, rispondendo al presidente brasilia- 
no che non aveva bisogno di nulla. 

Tutti gli ammiratori di suo padre, 
quando andavano in Argentina, cer- 
cavano di vederlo, La rivoluzione an- 
ti-peronista, che portò a Buenos Aires 
un bel numero di inviati speciali di 
giornali italiani, ne vide passare alcu- 
ni anche per la casa dei Mussolini in 
Calle Charcas, Il più assiduo fu Gigi 
Romersa, che sembra abbia dato an- 
che l’idea e la collaborazione per la 
serie di articoli apparsi su una rivista 
>» > tà con i ricordi della vita col 
padre. 


La Plata non è mica Gor- 
gonzola, dice Vittorio 


INDRO MONTANELLI, Vittorio 

Mussolini ha fatto invece un’im- 
pressione modesta. Non gli ha dedi- 
cato nemmeno un "incontro ”. 

In campo giornalistico Vittorio Mus- 
solini pare abbia avuto sempre delle 
aspirazioni destinate a rimanere in- 
soddisfatte. Per qualche tempo entrò 
in una società per la pubblicazione di 
un quotidiano sportivo a Buenos Aires, 
ove non esistono giornali specializ- 
zati per lo sport, tranne alcuni setti- 
manali. Doveva essere una grande 
trovata, una specie di "Gazzetta dello 
sport” dell'Argentina che si sarebbe 
chiamata "Diario de deportes”, ma li 
giornale non vide mai la luce. Che si 
conosca, questa società non riuscita, è 


| stata, insieme alla pubblicazione de- 


gli articoli sulla rivista milanese, l’u- 
nica attività giornalistica di Vittorio 
Mussolini, il quale oggi viene appunto 
accusato di aver percepito 15.000 pe- 
sos al mese tra 1947 e il 1952 dal 
"Jockey club” di La Plata per avvisi 
pubblicitari mai pubblicati. 

La Plata non è Gorgonzola, come ha 
detto Vittorio Mussolini ai giornalisti 
di Milano. La Plata ha quasi mezzo 
milione di abitanti ed è la capitale 
della provincia di Buenos Aires, la più 
ricca dell'Argentina e grande alcune 
volte l’Italia. Se Vittorio Mussolini 
ha ammesso di essere andato qualche 
volta a cena al "Jockey club” di La 
Plata, è perchè la sua industria tessile 
si trova appunto nel territorio della 
provincia, come tutte le industrie che 
stanno intorno a Buenos Aires, da cui 
La Plata dista quaranta chilometri. 
Buenos Aires è capitale federale, come 
Washington, ma la capitale della pro- 
vincia è La Plata, centro amministra- 
tivo per tutte le attività economiche 
della vastissima regione. 

Sotto il peronismo, il "Jockey club” 
di La Plata era diventato un qualsia- 
sì organo di pp da politica a 
differenza de) clu dello stesso nome 
di Buenos Aires, che ha resistito al 
percnismo fino a quando, dopo un 
finto attentato contro Peron, orga- 
nizzato da agenti provocatori in Pla- 
za de Mayo con la morte di alcune 
persone, i "descamisados” incendiaro- 
no la sede del club in Calle Florida, 
ricca di una delle più preziose biblio- 
teche del Sud America. 

Al "Jockey club” di La Plata duran- 
te il peronismo si era insediato il co- 
lonnello Alzè, detto "el caballo”, sia 

r il suo viso allungato sia per la 
numana ignoranza. Peron lo aveva 
fatto colonnello e suo prestanome in 
affari; governatore della provincia di 
Buenos Aires, proprietario di un grat- 
tacielo di 120 metri e di tutto le più 
grandi tipografie di Buenos Aires, di 
alcune stazioni radio e di immense 
"estancias” con centinaia di migliaia 
di capi di bestiame, il colonnello Aloè 
è ancora in prigione in attesa che i 
procedimenti giudiziari contro di lui 
lo spoglino legalmente dei beni ac- 
cumulati come profitti di regime. 

Aloè era il padrone assoluto di La 
Plata e della provincia di Buenos Ai- 
res; poteva dare e togliere il denaro 
a chi voleva per qualunque ragione, 
con qualunque pretesto; poteva dare 
denaro anche contro la volontà degli 
interessati. Infatti una ventina fra 
giornalisti e funzionari del "Jockey 
club” sono stati prosciolti perchè 
hanno dimostrato di non aver chiesto 
il denaro avuto. 

Invece Vittorio Mussolini, Segundo 
Poncio Godoy, direttore del settima- 
nale scandalistico "El Sabado” e Fe- 
derico Muccioli, incaricato di negozia- 
re i favori tra il colonnello Aloè e la 
stampa, sono stati incriminati. Avvisi 
pubblicitari che non sono mai appar- 
si, denaro ricevuto per non si sa qua- 
le giornale, appropriazione di fondi 
del club (che erano in gran parte 
fondi pubblici): questo in Argentina 
sì chiama ”avivarse”, farsi furbi. Ma 
un giudice, anche a Gorgonzola, è 
sempre un giudice e se Vittorio torna 
a Buenos Aires, almeno in tribunale 
dovrà presentarsi per cercare di evi- 
tare i sei anni di prigione dai quali 


è minacciato. 


Non avete ancora il frigorifero? 


Prendete un 


frigorifero flat 
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Frigorifero FIAT 
120 litri L. 99.000 


Frigorifero FIAT 
210 litri L. 150.000 


(compreso sbrinatore) 








ll frigorifero ripaga rapida- 
mente la spesa portando in 
casa una economia quotidiana 


Anche a rate: il ‘120 litri” 
può essere acquistato con 
24 mensilità di L. 4650 


Lavabiancheria automatica FIAT 
(capienza kg. 4) L. 210.000 









Rivolgetevi alla Organiz- 
zazione di Vendita Fiat 
in tutta Italia e al Riven- 
ditori autorizzati. 


(1 prezzi degli elettrodomestici Fiat com. 
prendono il costo detl'imballo e l'imposta 
sull’entrata) 
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di MINO GUERRINI 


ILANO. — E’ alta, magra, ossuta; ha i capelli gri- 

gio ferro; dimostra una sessantina di anni. Vive 

in una povera casa di Atene; guadagna qualche sol- 

do facendo delle bambole che generalmente raffigu- 

rano personaggi d'opera come Butterfly e Rigoletto. 

Questa è la donna che sta fra la Callas e il successo 
nella tournée americana. 

E’ la madre della cantante e personalmente non fa 
nulla per impedire a sua figlia di trionfare dall’alto 
del palcoscenico del Metropolitan. Ma resta il fatto 
che è la madre povera di una figlia ricca. 

AI pubblico americano, non piacciono i figli in- 
grati che, venuti alla ricchezza, dimenticano di aiu- 


tare i genitori. Molti pensano ora che la Callas |appar- 
tenga a questo tipo di figli. Quando, sei settimane 
fa, Maria Meneghini Callas si presentò per la prima 
volta sptto i riflettori del Metropolitan, l'accoglienza 
fu così fredda da far pensare ad una manifestazione 
organizzata. Niente di tutto questo; c’era soltanto 
la perplessità di chi sapeva che la Callas, quando nel 
1951 la madre le aveva chiesto cento dollari « per il 
suo pane quotidiano », rispose per lettera: « Non ve- 
nire da me con i tuoi guai. Ho dovuto lottare per far 
denaro e tu sei ancora abbastanza giovane per la- 
vorare. Se non riesci a guadagnare abbastanza da 
vivere, puoi saltare dalla finestra o'affogarti ». 
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LE DUE MADRI 


= CECILIA KALAGEROPULOS, madre di Maria Meneghi- 
Callas, Vive a Atene con un’altra fi, Jackie. Secondo 
madre 


le rivelazioni delle riviste 


"Time” e fe”, la 


della Callas non ha più alcun rapporto con la figlia, che si è 
perfino rifiutata di inviarle i denari per il suo mantenimento. 


GIUSEPPINA TEBALDI, madre del soprano Renata Te-b 


baldi. Accom 


A pagna sempre la figlia nelle sue tournéez in 
Italia e all’estero. Nel 1951, a causa di una 


ve malattia 


della madre, Renata decise di ritardare il suo debutto al Me- 
tropalitan di New York, dove potè cantare solo nel 1954. 


UESTA LETTERA, pubblicata da ' Time” e da "Life” 
negli Stati Uniti, è soltanto un elemento della storia 
dei rapporti fra madre e figlia Callas. Nel 1950, cioè un 
anno prima dell'incidente riferito, le relazioni tra loro 
erano abbastanza buone perchè tutte e due andassero 
insieme in Messico, dove Maria teneva un giro di con- 
certi. Ma già pochi mesi più tardi, il marito della Callas, 
Giovan Battista Meneg; , sconsigliava la suocera dal 
venire a trovare la figlia a Verona. « Abbiamo avuto » le 
scrisse « parecchie spese e, con l'Anno Santo, la vita è 
molto rincarata ». Era un pretesto debole ma comprensi- 
bile: Meneghini è un uomo pari , capace, davanti 
al conto di a sento o di un albergo, di battere qua- 
lunque recor lentezza. Controlla con-cura ogni 
e rifà l’addizione. DI PI 
«Quando ricevetti la lettera in cui mi rifiutava i cento 
dollari » confessa la madre « sono stata sul punto di uc- 
cidermi ». Continuò comunque a scrivere alla figlia e a 
chiederle il perchè di questo atteggiamneto, fino allo 
scorso anno, quando finalmente Maria le rispose. Era una 
breve risposta: « Non sprecare tempo e inchiostro ». 
Dice Maria Callas a proposito della madre: «Lei vo- 
leva interferire su tutto. Voleva venire a vivere con noi. 
Non mi ha mai amato, ha sempre preferito mia sorella 
Jackie, più bella e più simpatica di me: dava a lei tutto 
quanto c’era di meglio e a me nulla. Ho dovuto lottare 
da sola, guadagnarmi ogni cosa da sola. La mia famiglia 
ora è mio marito. Quando ho dovuto scegliere fra la mia 
vita e mia madre, non ho esitato. La mia coscienza è 


>». 

Comunque siano andate le cose resta il fatto che la 
rievocazione di questo episodio ha rischiato di compro- 
mettere il debutto del soprano a New York. Troppo facile 
e immediato era il confronto con la madre della rivale 
numero uno della Callas, con Giuseppina Tebaldi. La si- 
gnora G è nota in America quasi quanto la fi- 
Elia Renata: molti ricordano la sua smilza figura, quasi 
sempre vestita in nero, accanto a quella più robusta della 
famosa cantante. E' leggendario l'accordo che regna fra 
di loro; si sa che non prendono una decisione importante, 
come la firma di un contratto o il programma di un con- 
certo, se non dopo aver affettuosamente discusso insieme. 
Renata Tebaldi, invitata al Metropolitan fin dal 1951, 
ritardò il suo debutto fino al ’54, nel timore che i) clima 
del Nord America fosse poco benevolo per la salute della 
madre. La signora Giuseppina aveva infatti sofferto di 
un disturbo cardiaco che le aveva lasciato un braccio 
infermo: alla fine fu lei stessa a pregare la figlia di non 
rimandare più oltre il viaggio a New York. Le assicurò 
di sentirsi finalmente in condizioni abbastanza buone da 
poterla accompagnare. 

La Callas ha quindi perso, sul terreno delle madri, il 
primo round dell’incontro con la Tebaldi a New York, 
incontro da lei già abbondantemente vinto a Milano sul 
terreno del fascino personale e delle qualità interpretative. 


Solo uno scorridore cosacco 


può tenere testa a Maria 


E REAZIONI dell’uomo medio americano sono state 

violente. « La Callas ha tecnica e presenza migliori 
della Tebaldi» ha scritto a ” Time” Warrem Snyder di 
Evanston nell’Illinois: « tutto quello che la Tebaldi riesce 
a fare è soltanto di cantare meglio della Callas ». « Cosa 
si crede di essere questa Callas? » ha domandato Jules 
Liebertha] di New York: « un Elvis Presley coi capelli più 
lunghi?» (Presley è l'istrionico e invasato cantante di 
Rock and Roll). E la stessa Renata Tebaldi replicava: 
«Io ho qualcosa che la Callas non ha: un cuore». 

Esiste negli Stati Uniti un "Renata Tebaldi Fans Club” 
con 5000 aderenti, a Filadelfia c'è una piazza che si chia- 
ma Renata Tebaldi Square, in tutto il paese c'è gente che 
conosce, attraverso i dischi e i concerti, la voce del gran- 
de soprano italiano. Questo è il fronte che la Callas sta 
cercando di sfondare nell'attuale stagione operistica del 
Metropolitan. Ci riuscirà? ° 

I primo ostacolo è nel suo stesso carattere. Nel 1950, 


New York. Rudolf Bing, lella 
rettore del Metropolitan, con 
Maria Meneghini Callas 


a Mexico City, il tenore Kurt Baum dopo una rappresen- 
tazione non potè uscire a ringraziare il pubblico perchè 
Maria Callas volle essere la sola a ricevere gli applausì. 
Le disse allora Kurt Baum: « Tu non canterai mai al Me- 
tropolitan, ragazza. Al caro vecchio Met siamo abituati 
a lavorare in collaborazione ». 

Negli anni successivi Maria ha accentuato la tendenza 
a dividere con gli altri cantanti il palcoscenico ma non i 
riflettori. 

«Mentre stavo per uscire a ringraziare dopo una recita 
alla Scala » racconta Mario Del Monaco «lei mi fermò 
con un calcio nello stinco e, lasciandomi sbalordito e do- 
lorante, corse fuori da sola ». 

A Roma, il basso Boris Christoff dovette afferrarla per 
le spalle e tenerla ferma. «Maria» le intimò «adesso 
usciamo a ringraziare tutti e due o nessuno ». Christoff è 
alto e robusto come gli scorridori cosacchi da cui discen- 
de: fu quella l’unica volta che la Callas perse la partita. 


Fallisce al Metropolitan la 
congiura di Zinka Milanova 


N TEMPERAMENTO così esclusivista corre il rischio di 

suscitare l'odio di tutti gli altri cantanti della compagnia 
e in genere di tutti gli attori del mondo lirico. Così, la 
sera del debutto della Callas a New York, Zinka Milanova 
decise di darle una lezione. La Milanova è l'idolo del Me- 
tropolitan: anche se la sua voce non è più quella di un 
tempo, ìì pubblico l’ama ancora e i musicisti la rispetta- 
no, Quando Zinka fa il suo ingresso nella platea del Me- 
tropolitan, sorge sempre un applauso spontaneo fra gli 
spettatori, anche se l’opera è già iniziata. 

Per il suo debutto al Metropolitan la Callas aveva scel- 
to la ” Norma”. Zinka Milanova decise che, la sera della 
prima, sarebbe arrivata in teatro un po’ in ritardo, più o 
meno alla metà del primo atto, proprio nel momento in 
cui la Callas sarebbe stata lanciata a piena andatura 
verso il successo. L’inevitabile applauso diretto alla Mi- 
lanova le avrebbe spezzato lo slancio e forse addirittura 
confuso le idee. 

Tuttavia, è difficile tener segreti piani del genere. Da 
una bocca all’altra, la nottzia arrivò fino a Rudolf Bing, 
il direttore del Met, l’uomo più temuto del teatro lirico 
americano. Non si sa cosa si siano detti Bing e la Mila- 
nova, non è neppure certo se abbiano parlato insieme. 
L’unica cosa certa è che, la sera della prima della ’’Nor- 
ma ”, il famoso soprano russo era seduto al suo posto di 
platea, cinque minuti prima dell’inizio dell’opera. Soltanto 
alla fine del primo atto, quando si alzò in piedi per l'in- 
tervallo, la Milanova ebbe il suo polemico, prolungato 
applauso. 

Sul palcoscenico la Callas avvampò. A poche centinaia 
di metri dal Metropolitan, nel buio dell'a notte, si alza la 
sagoma del Flower Hospital di Manhattan, dove, il 3 di- 
cembre 1923, nacque Maria Anna Sofia Cecilia Kalagero- 
pulos, cioè la Callas. E ora, a trentatrè anni di distanza, 
la città natale non accoglieva il ritorno di Maria con l’ab- 
braccio dell’affetto ma con la freddezza del sospetto. An- 
cora una volta, come tante altre nella sua vita, comparve 
sul viso di Maria quell’espressione decisa che significa: 
« Mi rimbocco le maniche e mi preparo alla battaglia » 

Ma non ci fu nessuna battaglia. Il secondo e terzo atto 
passarono fra la spasmodica attenzione delle quattromila 
persone che avevano dato, con 75 mila dollari, il più alto 
incasso e il più completo esaurito di 72 anni di vita del 
Met: Maria li aveva conquistati. Finì con ventotto chia- 
mate per il soprano. La mezzanotte era passata, la rap- 
presentazione era finita da un pezzo, le luci del teatro 
erano state spente e ancora qualche fanatico, fiammiferc 
acceso nell'oscurità della platea del Metropolitan, si osti- 
nava a chiamare Maria. «So quanto vale la Callas» disse 
Rudolf Bing « Ma non mi aspettavo un successo così sba- 
lorditivo ». 

Da quel momento iniziò per la Callas il periodo più dif- 
ficile. Se avesse fatto un mezzo fiasco o se non avesse con- 
vinto in pieno il pubblico avrebbe potuto poi contare sulla 


3 ; 20 novembre 
# . Renata Tebaldi fir- 
‘ma ilcontratto che la im- 
pegna con il Metropoltan 
per la stagione 1956-'57. 


collaborazione degli altri componenti la compagnia del 
Met. Ora invece doveva guardarsi dalla loro gelosia. Lei, 
che è così diffidente per natura, dovette stringere la pro- 
pria guardia, mettersi ancora di più sulla difensiva. E tut- 
to questo con un sistema nervoso già abbastanza teso per 
l'eccitazione del debutto. La sera della prova dei vestiti 
della ” Norma”, Marlene Dietrich era venuta in teatro 
con un thermos pieno di brodo ristretto. Era per la sua 
amica Maria Callas, che aveva l’aspetto di chi è al limite 


della fatica. 
Fu così che arrivò l'incidente col baritono Enzo Sordello 


Ti ucciderò, sussurra Sordel- 
lo a Lucia di Lammermoor 


OPO la "Norma”, Maria aveva dato, con uguale succes- 

so, la ”Tosca” e la Lucia”. Per questa ultima opera 
la direzione del Metropolitan aveva previsto cinque re- 
pliche, fra cui una matinée. Fu proprio alla seconda re- 
plica, la matinée, che Enzo Sordello, durante un duetto 
con la Callas, volle continuare a tenere a lungo la sua 
nota. Maria cercò di seguirlo, ma, all'improvviso, lasciò 
cadere l’acuto e tirò il fiato, mentre il baritono riusciva 
ancora a tenere la nota per qualche istante. « Tu non 
canterai mai più con me?» glì sibilò immediatamente la 
cantante. E Sordello rispose: « Io ti ucciderò: vocalmente, 
intendo dire ». Sordello si sentiva forte perchè i critici 
avevano approvato in pieno la sua interpretazione della 
” Lucia ” e il cautissimo Henry Lang, del ” New York He- 
rald Tribune” aveva scritto: « Sordello è il bastione più 
sicuro dell’intera opera ». 

Ma la Callas sapeva di avere con sè il pubblico. Quando, 
quattro giorni dopo, alla replica della ” Lucia ”, lei non si 
presentò la gente non si accontentò della sua sostituta 
e pretese il rimborso del prezzo dei biglietti. Ci fu un tu- 
multo davanti al teatro, la polizia dovette intervenire. 
Cosa poteva fare il direttore Rudolf Bing? Licenziò Sor- 
dello, chiamò al suo posto Frank Valentino, porse le scuse 
alla Callas. « Sordello è soltanto un disgustoso giocatore 
d'azzardo» questo fu il commento conclusivo della 
cantante. Forse anche definitivo: venerdì scorso infatti, 
all'imbarco sul DC 6 che la riportava in Italia per le va- 
canze natalizie, Maria ha rifiutato di stringere la mano 
che Sordello, anch’egli passeggero dell’aereo, le tendeva. 

Se gli applausi degli americani avessero fatto credere 
alla Callas di avere ormai vinto la partita con la Tebaldi. 
un mazzo di ravanelli, piovuto dopo una recita sul pal- 
coscenico dal loggione del Metropolitan, le ha ricordato 
la rivale. Maria, che è molto miope, ha raccolto i rava- 
nelli scambiandoli per fiori: esattamente come accadde 
dieci mesi fa alla Scala. Allora il lanciatore di ortaggi fu 
scoperto e interrogato: era uno studente che aveva vicino 
al cuore una fotografia della Tebaldi. Questa volta, a New 
York, non è stato identificato, ma ci vuol poco a ricono- 
scere in lui uno dei fans di Renata. 


Dov'è ora Renata Tebaldi? Si è già lasciata portar via 
la Scala dalla Callas senza reagire. Continuerà a subire 
anche ora l'iniziativa della rivale? 

No, passerà al contrattacco. Attaccherà la Callas e l’at- 
taccherà proprio dove questa è più forte: a Milano. Tor- 
nerà nella sua casa milanese di via Guastalla per pas- 
sarvi le feste e lì convocherà una conferenza stampa. 
Vuole spiegare ai giornalisti la propria posizione nei ri- 
guardi della Callas. 

Poi, il 3 gennaio, darà un concerto di beneficenza al tea- 
tro Manzoni. Sarà la sua rentrée artistica nella città, e 
sarà un ritorno polemico. Si sa infatti che la Callas pre- 
ferisce non esibirsi quando non è pagata, e non accetta 
mai riduzioni sulle proprie tariffe. Dice spesso: « Non po- 
tete comprare per 50 mila dollari un diamante che ne 
vale 100 mila ». Non vuole neppure più cantare all'Arena 
di Verona, il teatro che le è servito da trampolino di lan- 
cio nel suo spettacoloso volo italiano, col pretesto che è 
all’aperto. « Non è un teatro » dice « ma piuttosto una spe- 
cie di picnic con gente che mangia salsicce e sbuccia 
arance >. 

(Dice Costantino Negrelli, sovrintendente dell’Opera di 
Torino: «E’ praticamente impossibile ottenere oggi un 
contratto con la Callas. E’ Ja cantante di moda »). Le pic- 
cole città italiane probabilmente vedranno nel futuro Ma- 
ria soltanto per televisione: le sue tariffe sono troppo al- 
te. In realtà i guadagni non arrivano a coprire le spese 
di Maria. «Solo per gli abiti da scena » dice « spendo un 
patrimonio ». Poi ci sono gli imprevisti. Come quando Lui- 
sa Dalwolfe venne a fotografarla per ’’Harper’s Bazaar”. 


Renata Tebaldi tenta la rivin- 
cita con un’offensiva di bontà 


U DECISO di fare il ritratto nella stanza che Verdi abitò 

all’Hotel de Milian. La Callas aveva al collo um monile di 
smeraldi antichî, prestatole dal gioielliere Faraoni. Nel 
fondo della stanza si muoveva con discrezione un detecti- 
ve ingaggiato dal gioielliere per tenere d'occhio gli sme- 
raldi. Ma Maria disse: « Mandi via quell’uomo ». Preoccu- 
pato Faraoni sussurrò: « Ma, signora, e i gioielli? Non si 
sa mai bisogna prendere ogni precauzione ». Maria si toc- 
cò il collo con una mano, come se solo allora si accorges- 
se del monile, Disse con forza: « Lo compro. Ora può man- 
dar via il detective». Il poliziotto , Giovan Battista 
Meneghini preparò un assegno di 16 milioni. 

La Tebaldi invece vuole continuare ad essere l'angelo 
di cui sì parla. Il suo programma futuro di opere buone è 
particolarmente minaccioso. Canterà per beneficenza, ab- 
braccerà bambini derelitti, continuerà ad ascoltare i con- 
sigli della madre e ad essere gentile con tutti. 

Spera che Milano, la città dal grande cuore, la capisca 
di più di quanto non abbia fatto finora. Spera che i mi- 
lanesi, di fronte al suo campionario di virtù, distolgano 
lo sguardo dai grandi occhi incantatori di Maria Mene- 


ghini Callas. 
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‘ maggioranza 


POLITICA INTERNA 


SEGNI: non riuscirà ad 
imitare De Gasperi 


NTONIO SEGNI, 
presidente del 
Consiglio, 65 anni. Il 
suo governo cadrà. 
Nessuno dal 1945 a- 
veva governato tan- 
to a lungo. De Ga- 
speri restò in carica 
sette anni e sette 
mesi, ma in questo 
periodo di tempo co- 
stituì otto governi a cui corrisposero otto 
formule contradditorie: dal governo (pri- 
mo) coi comunisti, socialisti, azionisti, li- 
berali del dicembre 1945, al governo (ot- 
tavo) monocolore del luglio 1953, caduto 
dopo 16 giorni per il voto sfavorevole del- 
la Camera. Scelba col suo unico governo 
restò in carica sedici mesi, cioè dal feb- 
braio 1954 al luglio 1955. L’anno finisce 
e il governo dura da quasi 18 mesi. 
Quando Segni sarà costretto alle dimis- 
sioni, difficilmente otterrà il reincarico. 
De Gasperi aveva nel partito un SO 
nio assoluto che gli permetteva di dare il 
e nome alle formule più disparate. 
egni rappresenta una formula sola: i 
cui punti principali vanno riassunti come 
segue: 1. non discriminazione in politica 
interna: 2. precedenza alle leggi di inte- 
resse collettivo, specialmente in materia 
economica; 3. riaffermazione di principi 
democratici che la DC aveva trascurato 
per opportunismo nei precedenti governi. 
Queste le caratteristiche del governo di 
cui si aspetta la fine, sebbene specialmen- 
te per quello che riguarda il secondo pun- 
to, il problema delle tariffe elettriche (mo- 
zione Riccardo Lombardi) il governo Se- 
i abbia dimostrato quali sono i limiti 
ella sua resistenza alla pressione degli 
interessi particolari. 


LA CRISI: per la successio- 
ne Gonella è dato a trenta 


RA IL 10 E IL 20 febbraio 1957, su- 

bito dopo il congresso del PSI, la DC 
tenterà di mettere in crisi il governo Se- 
gni. Quasi tutti i partiti sono ormai con- 
cordi nel fare questa previsione, ma c’è 
differenza di opinioni sui motivi della 
crisi. 

Potrebbe sorgere sulla politica estera: 
se l’iniziativa dei laboristi inglesi di pro- 
porre una fascia smilitarizzata nell’Euro- 
pa centrale si concreterà, Fanfani appog- 
gerà la proposta, mentre Martino si op- 
porrà. Oppure potrebbe nascere sulla que- 
stione dei patti agrari: il progetto del go- 
verno verrebbe bocciato dai voti congiun- 
ti delle sinistre e di una buona parte del- 
la DC (sinistra, coltivatori diretti). 

Aperte le consultazioni per il nuovo 
ministero, il presidente della Repubblica 
potrebbe incaricare Guido Gonella di for- 
mare il nuovo governo. Ma Gonella, do- 

lunghi tentativi, dovrebbe rinunciare 
all'incarico per repeat del suo par- 
tito. Allora si avre o le elezioni in pri- 
mavera. 

Un'altra possibilità sarebbe un incarico 
a Zoli o a Medici. In questo caso il qua- 
dripartito continuerebbe. 

a un'inchiesta fatta tra i giornalisti 
politici risulta che la crisi a febbraio vie- 
ne quotata alla pari, un ministero Gonel- 
la è dato 30 a 1, un ministero Zoli 5 a 1, 
le elezioni anticipate 7 a 1. Un eventuale 
ministero Fanfani non è stato messo in 
discussione. E’ previsto solo dopo ‘ie ele- 
zioni. 


FANFANI: l’anno della 
rivincita 


MINTORE FAN- 

FANI, segretario 
della DC, annî 48. E' 
sicuro di andare al 
potere. La lezione 
del 1954 quando co- 
stituì un “governo 
monocolore senza 
preco- 
stituita e fu battuto 
dalla Camera, lo'ha 













reso guardingo. Ha compreso che anche 
dopo la conquista del partito la strada 
del potere non è aperta. 

Ecco gli ostacoli che aveva davanti a sè 
quando dopo le elezioni presidenziali gli 
fu preferito Segni: 1. Gronchi (a cui per 
le elezioni presidenziali del 1955 aveva 
opposto Merzagora); 2. Saragat (che te- 
meva il suo integralismo cattolico); 3. Ma- 
lagodi (che lo considerava un socialista 
cattolico). 

Il primo ostacolo sembra che non sia 
facilmente superabile, sebbene le relazio- 
ni tra l’uomo più autorevole della DC, 0g- 
gi presidente della repubblica, e il rap- 
presentante delle generazioni che hanno 
fatto l’esperienza fascista, siano migliora- 
te. Il secondo ostacolo è completamente 
superato: sia perchè Saragat si è convinto 
che l’integralismo di Fanfani era soltanto 
una vernice elettorale, sia perchè Sara- 
gat considera Fanfani il possibile capo di 
un nuovo governo democristiano e social- 
democratico. Il terzo ostacolo non esiste 
più. Oggi Malagodi ammette che Fanfani 
non è mai stato un uomo di sinistra, per 
cui ne facilita l’azione politica anche per 
non essere escluso dal governo di domani. 
SPERANZE. Una maggioranza assoluta 
democristiana che gli permetta di essere 
il fiduciario degli Stati Uniti in Europa. 
Per questo si è recato a Washington. 
ORGANIZZAZIONE. I suoi consiglieri 
appartengono a ruoli di palazzo Chigi. So- 
no il consigliere Gerolamo Messeri, il con- 
sigliere Raimondo Manzini (da non con- 
fondersi con l'omonimo ex sottosegretario 
alla Presidenza del Consiglio), il primo se- 
gretario Luciano Conti. 


L'UNIFICAZIONE SOCIA. 
LISTA: moltiplicheranno? 


È PIU’ FACILE che il socialismo italia- 

no si unifichi in un solo partito o che 
si frazioni ancora di più, dando vita a tre 
e forse a quattro partiti? 

Le previsioni per l’anno nuovo sono, in 
maggioranza, per la seconda risposta. A 
fianco dei due partiti già esistenti potreb- 
be nascerne un terzo dalla scissione del 
partito comunista. In questo caso uomini 
come Eugenio Reale, Fabrizio Onofri, An- 
tonio Giolitti, si farebbero promotori di 
un nuovo gruppo politico di comunisti 
dissidenti, col programma di partecipare 
all’unificazione di tutte le forze socialiste. 
Ma poichè l’unificazione è in questo mo- 
mento bloccata dai recenti successi elet- 
torali del PSDI, che fino a quando conti- 
nua a guadagnar voti preferisce star solo, 
non è da escludere una scissione anche in 
questo partito: la sinistra, guidata da Za- 
gari, Mondolfo e Faravelli, si stacchereb- 
be da Saragat. i 

L'obbiettivo finale resta in ogni caso 
l'unificazione; ma il 1957 potrebbe essere 
l’anno della moltiplicazione. 

Il calendario più probabile sembra il 
seguente: 20 gennaio, scissione comuni- 
sta e dichiarazione programmatica con la 
quale i dissidenti affermano di voler par- 
tecipare all’unificazione socialista (non è 
da escludere che uomini come Fausto 
Gullo e Celeste Negarville si uniscano in 
un secondo tempo ai dissidenti); 30 marzo, 
congresso straordinario del PSDI, uscita 
della sinistra dal partito. 

Le previsioni più ottimistiche prevedo- 
no poi per ottobre l’unificazione generale, 
con Nenni e rota: presidenti del nuovo 
partito e Basso e Matteotti segretari. 


LA LIRA: perderà il suo 


difensore? 


QROLTE persone hanno deciso di far 
molti debiti nel 1957, perchè pensano 
che la lira ridiventerà una merce che scot- 
ta e che perde valore ogni giorno di più. 
Così, tra i proponimenti per l’anno nuo- 
vo, ci sono gli imprenditori che hanno de- 
ciso di aumentare le scorte di merci ac- 
quistandole a credito, i professionisti che 
compreranno una casa iscrivendoci un'i- 

teca, i risparmiatori che preferiranno 
e azioni industriali ai titoli di Stato, e 
gli impiegati e gli operai che, in mancan- 
za d'altro, decideranno l’acquisto a rate 
della radio o del moto-scooter. 


PREDIZIONI 
SENZA © 
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ECCO TRE NOMI PER 
ILNOBEL LETTERARIO 


BACCHELLI : gli svedesi si occuperanno di lui 


RICCARDO BACCHELLI, scrittore, 65 anni. Comincerà l’anno nel suo stu- 
dio silenzioso di via Borgo Nuovo n. 20 che dà su uno di quei bei giardini 
milanesi sconosciuti al forestiero. 

SPERANZE. Il premio Nobel. Non è andato a nessun autore italiano dal 
1934, quando lo ebbe Luigi Pirandello. L'accademia svedese ha già preso in 
considerazione il suo nome come quello di uno scrittore che rappresenta la 
migliore tradizione letteraria e storica italiana. Perchè non l’ha ancora otte- 
nuto? Perchè un certo disagio intercorso in questi ultimi anni tra l’Italia e la 
Svezia ha fatto sì che l'accademia svedese giudicasse più idonei al premio au- 
tori che nel loro paese non hanno l’autorità che Bacchelli ha in Italia. 


MORAVIA: finirà un romanzo del 1940 


AO MORAVIA 49 anni. Compirà 50 anni il 28 novembre. Pubbliche- 
rà "La ciociara”, un romanzo che cominciò a scrivere nel 1940 e che poi 
lasciò in un cassetto: era un racconto lungo, la storia di una bottegaia ro- 
mana che dopo il 25 luglio torna al paese e si ritrova a vivere per un anno 
al fronte. Verso la fine del 1955 rilesse il vecchio manoscritto, si dette a ri- 
scriverlo, ma invece di limitarsi a correzioni rielaborò completamente il rac- 
conto. Da 15.000 parole è arrivato a 100.000. 

Nel 1957 Moravia pubblicherà anche il secondo volume dei suoi '’Racconti 

romani” ed un libro sulla Russia di cui i più importanti capitoli sono usciti 
sull’ Espresso”. 
TENTAZIONI. I comunisti continueranno a incuriosire lui che non lo è. Del 
partito comunista lo attraggono gli aspetti non politici, i caratteri chiesa- 
stici, e soprattutto quella condizione dell'anima propria dell'assemblea di 
questo partito che potremo definire eucaristica. Cercherà di spiegare il suo 
atteggiamento nei confronti di un partito di cui condanna le manifestazioni 
politiche, in un saggio che uscirà verso la metà dell’anno in '”’Nuovi argomenti”. 
SPERANZE. Il premio Nobel. Gli è favorevole la stima universalmente godu- 
ta. Gli sono sfavorevoli la materia dei suoi racconti e dei suoi romanzi, ed il 
suo spirito antiaccademico. Il premio Nobel infatti viene assegnato a scrit- 
tori di cui sono evidenti i fini morali e sociali e che abbiano conquistato una 
posizione di rilievo nel mondo accademico nazionale. 


LEVI: pubblicherà un trattato d’amore 


CARO LEVI, scrittore e pittore, 54 anni. L'anno prossimo finirà di stende- 
re un suo nuovo libro: "Gli amanti”, un trattato amoroso che ricorda ''De 
l'amour” di Stendhal. Continuerà a scrivere articoli per "La Stampa” di To- 
rino. Progetta di fare alcuni viaggi. Negli Stati Uniti per scrivere un libro 
sull'America che faccia pendant a quello sulla Russia. In India, dove è stato 
invitato dall’associazione degli scrittori indiani in occasione di un'assemblea 
che riunirà tutti gli scrittori asiatici. In Cina, dove vorrebbe recarsi succes- 
sivamente, anche in questo caso allo scopo di raccogliere materiale per cor- 
rispondenze, destinate poi ad essere rielaborate in un volume. 
TENTAZIONI. Farsi fotografare con Togliatti. 

SPERANZE. Il premio Nobel. E’ con Riccardo Bacchelli e con Alberto Mo- 
ravia uno dei tre scrittori italiani meglio conosciuti nel mondo. Cristo si è 
fermato a Eboli” appartiene ad un tipo di letteratura che contiene gli scopi 
per i qui il massimo premio svedese è stato istituito. La produzione di Levi, 
però, è scarsa se confrontata a quella degli altri due autori, verso i quali 
certo si rivolgerebbe l’attenzione dell'accademia svedese qualora decidesse di 
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assegnare il prossimo premio Nobel ad uno scrittore di lingua italiana. 


La maggioranza della gente comune ha 
deciso, per conto suo, che il 1957 sarà un 
anno d’inflazione, ed è difficilissimo per- 
suaderla del contrario. Questa parola, che 
da cinque anni era quasi scomparsa dai 
discorsi d’ogni giorno, c’è rientrata timi- 
damente cinque mesi fa; ma oggi non c’è 
più serata in casa d’amici in cui non ven- 
ga pronunciata almeno un paio di volte. 

Ci sarà nel 1957 questa inflazione? Qua- 
li prezzi aumenteranno e di quanto? E i 
nostri salari, i nostri guadagni, si ade- 
gueranno al costo della vita, o rimarran- 
no indietro, imponendoci una forzata au- 
sterità? Una cosa è certa: i beni voluttua- 
ri aumenteranno di prezzo, perchè la ten- 
denza è di scaricare su di essi il maggior 
peso fiscale. Avremo dunque un’infiazio- 
ne su scala ridotta per le classi agiate. 

Il ministro del Tesoro Giuseppe Medici 
è un po’ preoccupato. Per impedire che il 
pubblico s’indebiti con troppa facilità 
vorrebbe aumentare il tasso d’interesse 
sui depositi bancari. Il governatore della 
Banca d’Italia Donato Menichella è inve- 


. ce nettamente contrario a questa politica, 


perchè un aumento dell'interesse colpi- 
rebbe prima di tutto il bilancio stesso del- 
lo Stato. Qualche giorno fa tra i due uo- 
mini c’è stato un colloquio abbastanza vi- 
vace su questo punto, e i loro rapporti so- 
no diventati piuttosto freddi. Così il 1957 
sarà anche un anno pieno d’incertezza 
perchè vi saranno dissensi rilevanti tra 
gli uomini che guidano la finanza italia- 
na. Menichella ha resistito per tutto il 
1956 all'attacco che la DC, dopo la morte 


di Vanoni, i ha mosso contro. Resisterà 
anche nel 1957? Molti risparmiatori se ne 
preoccupano, e tengono anche conto di 
questo nelle loro decisioni economiche. Se 
il governo Segni dura, Menichella dura, 
ma col monocolore non c’è alcun dubbio: 
Di Banca d’Italia avrà un altro governa- 
ore. 


TOGLIATTI: comincerà 


ad aver paura di Nenni 


ALMIRO TO- 

GLIATTI, segre- 
tario del PCI, anni 
63. In questo mo- 
mento sta attraver- 
sando la più grave 
crisi della sua vita. 
L’anno prossimo 
molti suoi vecchi 
compagni lo abban- 
doneranno e se, co- 
me sembra, entreranno nel PSI, i voti di 
molti operai e contadini comunisti o gi 
in crisi, affluiranno verso questo partito, 
Togliatti lo sa ed è per questo che, con- 
trariamente a ciò che avveniva nel pas- 
sato, uando il partito comunista favori- 
va l'allontanamento degli iscritti che a- 
vessero assunto atteggiamenti critici, o 
addirittura eterodossi, ora preferisce che 
i dissidenti non se ne vadano. 

La crisi della base comunista è vasta 
e profonda. Molti operai però non hanno 
un orientamento, mentre un orientamen- 





to molto sicuro potrebbe essere rapp" 
sentato appunto dal passaggio di uom! 
come Furio Diaz, Antonio Giolitti, Fal 
sto Gullo, Eugenio Reale, nel partito l 
cui è leader Pietro Nenni. 

Togliatti preferirebbe che gli ex e 
tori comunisti anzichè votare per il PS 
votassero liste di partiti più a destra? . 
dentemente sì. Fino a quando la cris! 0 
gli operai e dei contadini sarà un fel! 
individuale l'emorragia di voti non "# 
presenterà per il PCI alcun pericolo, 
corrisponderà soltanto a crisi individu® 
di scoraggiamento, Il giorno in cui inv&%| 
l'opinione pubblica dei ceti popolari rl!” 
noscesse nel PSI un partito classista © 
però dà garanzie di vita democratica, * 
chiaro che la crisi del comunismo sare!” 
cominciata. © 
TENTAZIONI. Il partito unitario dei * 
voratori italiani che unificasse tutti i 
titi marxisti fino a Saragat se non addii 
tura fino a Simonini. È certo però ‘ i 
resisterà. | 
SPERANZE. Spera che la situazione n 
sa si chiarisca. L'attuale disagio di ‘| 
gliatti deriva infatti dalla confusione‘. 
regna a Mosca dopo la morte di St 
Togliatti è un funzionario avvezzo “. 
pratica del partito guida. Soltanto P" 
visoriamente egli ha assunto un attesf? 
mento ambiguo, per il quale oggi 88.. 
guardare con interesse verso Tito © "i. 
so le sue esperienze, e subito dopo °°. 
siderare ilypartito comunista francest: n, 
cui è nota l’ortodossia staliniana, °° 
un modello. 
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LOLLOBRIGIDA: secondo round 
con la Loren 


ER GINA LOLLOBRIGIDA il '57 sarà l'anno di una dura 
P battaglia, la battaglia contro Sophia Loren. Il primo round 
si è concluso con una sua schiacciante vittoria. Sophia Loren 
si era presentata all'apertura della stagione con tutti i prono- 
stici a suo favore: sarebbe stata l'attrice dell’anno. Ma Gina 
con ” La donna più bella del mondo ” battè tutti i record d'in- 
casso, mentre i numerosi film di Sophia, salvo ” La fortuna 
di essere donna ”, ebbero un esito mediocre. Ora Sophia Loren 
torna all'attacco, con l'appoggio di grossi nomi: Stanley Kra- 
mer, Jean Negulesco, Henry Hathaway. 

Gina, preoccupata, ha deciso di combattere dove la rivale 
si a I gemancO: in America, 

n erica, dove era fino a pochi giorni fa per lanciare 
” La donna più bella del mondo ”, Gina si è Uscontesta con 
Howard Hughes, il produttore con cui la lega ancora un con- 
tratto firmato parecchi anni fa, quando non era celebre. Con 
Hughes Gina farà un grosso film. Sarà pagata con alcune 
centinaia di milioni e una percentuale sugli utili. 

In Italia, invece, il suo dominio è assoluto. Nei primi mesi 
dell'anno sarà Paòglina Borghese, in ’’Venere imperiale”, pro- 
dotto da Rizzoli e diretto da Renato Castellani; subito do 


girerà "” Le bambole ”, il film della società che ha costituito 
con De Sica e De Laurentiis. "Le bambole” è stato sceneg- 
to da Zavattini, Flaiano e John Dayton; lo dirigerà De 


GLI EROI DELLA SERA 


ANNA MAGNANI: torna 
in America 


ue 


NNA MAGNANI comincerà l’anno nuovo di cattivo umo- 
re. Non le è ancora passata l’arrabbiatura che si è presa 


quest'estate a Venezia, quando la giuria del Festival non ha . 


voluto attribuirle la coppa Volpi per la migliore attrice, pre- 
ferendole Maria Schell. Odia Tmekiino Visconti membro Fia 
liano di quella pe. che incolpa di non averla appoggiata, 
odia i critici, odia persino Lello Bersani, che fece la rdiocro: 
naca di quella serata. 

La sua collera passerà i primi di febbraio, quando riceverà 
dai giornalisti cinematografici il Nastro d'Argento per la mi- 
gliore interpretazione del '56. 

Intanto vive chiusa in casa, indecisa se rimanere a lavora- 
re in Italia o partirsene subito per gli Stati Uniti. 

In Italia Anna dovrebbe fare un altroffilm per Sandro Pal- 
lavicini. Il progetto nacque la scorsa estate, appena termi- 
nato ” Suor Letizia”, ma il mediocre suècesso di questo film 
l'ha fatto rimanere nel vago. Si sa solo che dovrebbe chia- 
marsi ’' Il pulcino” e che accanto a lei, dovrebbe esserci, nel- 
ia parte di figlio, un ragazzo effeminato, senza successo con 
le donne, Gabriele Tinti. 

Da ORTA invec@le proposte arrivano a centinaia. An- 
na finora le ha respinte tutte, meno quella di un film su ma- 
dre Francesca Saverio Cabrini. In America andrà per un se- 











ica; con Gina lo interpreteranno 
liam Holden. 






KRUSCEV: sarà l’anno 
del suo processo? 


IKITA KRU 

SCEV. 62 anni. 
Primo segretario 
del partito comuni- 
sta dell’Unione So- 
vietica. Il 1956 è 
stato non soltanto 
in Russia, il suo an- 
no. Con il rapporto 
segreto da lui tenu- 
to la sera del 24 
febbraio al congresso comunista di Mo- 
sca il primo segretario del PCUS ha 
aperto la strada ad una serie di reazioni 
a catena che finiranno, forse, col cam- 
biare l’intero equilibrio mondiale. 

Cosa farà Kruscev nel prossimo an- 
no? Forse sarebbe più giusto 
domanda in questi termini: nel prossi- 
mo anno cosa avverrà di Jui? Negli ul- 
timi mesi sempre più insistenti sono sta- 
te le voci di una ripresa del gruppo sta- 
linista nel Praesidium (Molotov, Kaga- 
novic). Anche nell'opinione pubblica 
russa la posizione di Kruscev sembra 


scossa. 

La caduta di Kruscev nel 1957 rimane 
ad ogni modo legata ad un problema di 
carattere generale: riconoscerà il grup- 
«po dirigente russo la necessità di una 
maggiore libertà per i paesi satelliti o 
tenterà di ritornare, a qualsiasi prezzo, 
alla rigida disciplina del periodo stali- 
niano? Se prensa questo secondo indi- 
rizzo non è escluso che il prossimo an- 
no sarà quello del processo a Kruscev. 


NATO: mutamenti 
in vista 


OSA AVVERRA'’ della NATO nel 

1957? Tra tutti gli organismi interna- 
zionali, militari e non militari, creati in 
questo dopoguerra nel mondo occiden- 
tale, il Patto Atlantico è stato quello che 
‘meglio ha assolto il suo compito. Si trat- 
tava di scoraggiare l'aggressione russa 
in Europa, attraverso l’unione tra le na- 
zioni del vecchio continente e, special- 
mente, impegnando gli Stati Uniti alla 
loro difesa. 

La crisi della NATO è cominciata po- 
co dopo la morte di Stalin, quando fu 
chiaro che lo scopo difensivo del pe 
era stato pienamente raggiunto. Si è cer- 
cato allora, per l’organizzazione atlanti- 





COPPI: ancora tre- 
centomila a sera 


AUSTO COPPI. Anni. 38. 
Non si lamenta d’invecchia- 
re. Per il '57 ha preparato un 
programma più ambizioso di 
quello del ’56. La corsa alla 
uale tiene di più è il Giro. 
incendolo nel ’53 per la 
quinta volta Coppi ha ugua- 
gliato il record di Binda. Se 
vincesse quello del '57 otter- 
rebbe un primato  pratica- 


mente insuperabile: sei vittorie su tredici giri disputati. 


Per il Giro del '57 Coppi sta preparando una squadra po- 
P belgi De Bruvne e Keteleer, li Ra - 


tente. Ne faranno parte 


rre la 





Silvana Mangano e Wil- 





ca, un diverso contenuto da quello ori- 
ginario. Le ultime settimane hanno ac- 
centuato questa crisi. E' vero che han- 
no riportato ad un ritorno della guerra 
fredda: ma si tratta di qualcosa molto 
diverso dal fenomeno del 1948-53. Allo- 
ra la Russia e i satelliti erano un blocco 
compatto: ogni loro mossa era stretta- 
mente calcolata e predisposta a Mosca. 
Oggi i paesi di democrazia popolare sono 
in uno stato di profonda irrequietezza, 
che i russi non riescono più a contenere 
e controllare. La NATO, che era uno 
strumento perfettamente idoneo per la 
tattica frontale del periodo staliniano, 
appare ad alcuni uno strumento troppo 
poco duttile e forse, persino pericoloso, 
in una situazione che può esplodere da 
un momento all’altro, in ognuno dei 
paesi satelliti. 
I due progetti che nella NATO ed a 
proposito della NATO verranno discussi 
er tutto il 1957, saranno quello della 
ascia neutrale e quello di un sistema di 
sicurezza paneuropeo, che si estenda al 
di qua e al di là dell’ex cortina di ferro. 
comprendendo anche alcune delle na- 
zioni oggi già neutrali. Se l’uno e l’altro 
verranno realizzati, il Patto Atlantico, 
anche se non dovrà cessare di esistere, 
subirà profonde modificazioni. 


DULLES: lascerà il posto 


.ad Eisenhower 


OHN FOSTER 

DULLES, segre- 
tario di Stato ame- 
ricano, 68 anni. 
Quasi sicuramente 
lascerà , la politica 
attiva e tornerà tra 
i suoi collaboratori 
nel grande studio 
legale di cui è tito- 
lare, prima della 
fine del dicembre 1957. Uno degli effetti 
po singolari dell'operazione cui Dulles 

a dovuto sottoporsi ai primi di novem- 
bre e che lo ha allontanato da Washing- 
ton per più di un mese, è stato che 
Eisenhower ha cominciato a fare da 
solo la propria litica estera. Per 
i quattro anni del primo periodo tra- 
scorso alla Casa Bianca, Eisenhower 
non aveva mai nascosto la propria pro- 
fonda dipendenza dal suo segretario di 
Stato per quanto riguardava la condot- 
ta degli affari internazionali: « Leave it 
to Foster », lasciatelo fare a Foster, era 
la frase corrente con la quale a Washing- 








LA PASSIONE SPORTIVA 


LA NAZIONALE: 
vittorie facili 


L '57, per la nazionale ita- 

liana di calcio, sarà un anno 
tranquillo. Sono previsti cin- 
ue incontri; ma forse la fe- 
erazione riuscirà a combi- 
narne almeno un sesto. 

Dei cinque incontri l’uni- 
co serio sarà quello del 12 
maggio a Belgrado. Nel dopo- 


guerra la nazionale 


si è incontrata con quella ju- 
goslava due volte. La prima a Milano, nel '51, finì con un 
zero a zero; la seconda a Torino, nel 55, fu sconfitta quattro a 
zero. Ma ora la Jugoslavia ha perduto i suoi migliori giocato- 


condo film di Delbert Mann, il regista della "Rosa |Tatuata”, 
e per interpretare l’ultimo dramma di Tennessee | Williams 
"Orpheus Defended”, una versione moderna del 


LA GUERRA E LA PAGE 


ito. 


ton si alludeva alla grande fiducia che 
legava il presidente al suo più influente 
consigliere. 

Allontanatosi Dulles nel momento più 
acuto della crisi di Suez, Eisenhower ha 
preso decisamente nelle sue mani la gui- 
da della politica estera del paese. I suoi 
più intimi collaboratori lo hanno vifto 
trasformato: persino i telegrammi era- 
no dettati e vistati da lui personalmente. 

Questo nuovo atteggiamento di Eisen- 
hower ha tolto il maggiore ostacolo che 
impediva di rispettare la tradizione che 
vuole un profondo rinnovamento del ga- 
binetto presidenziale, almeno nei suoi 
posti di maggiore responsabilità, do 
una rielezione. Il successore di Dulles 
sarà, con ogni probabilità, Christian 
Herter, l’ex governatore del Massachus- 
sets nominato Sn di Stato ai 
primi di dicembre. Chiunque sia il pre- 
scelto, una cosa, però, sembra certa: 
Eisenhower, per i prossimi anni, sarà il 
segretario di Stato di se stesso. 


EDEN: forse conserverà 
il posto 


NTHONY EDEN. Primo ministro in- 
glese, 59 anni. Il prossimo anno sarà 
il più difficile della sua carriera politica. 
Non è affatto certo, però, che sia l’anno 
delle sue dimissioni da primo ministro. 
Le sue dimissioni sono state chieste 
chiaramente, nelle ultime settimane, da 
gran parte dell'opinione pubblica, anche 
non orientata in senso laborista. Ma il 
consiglio non sembra che sia stato gra- 
dito al primo ministro inglese, che, fini- 
te le sue vacanze in Giamaica, è rientra- 
to non nascondendo la volontà di restare 
al suo posto. Ormai soltanto un’aperta 
ribellione del suo 4" arlamentare 
potrebbe costringerlo alle dimissioni. 
E’ prevedibile qualcosa di simile nei 
rossimi mesi? Bisognerebbe dire di no. 
elle condizioni attuali, con il gruppo 
parlamentare profondamente diviso, le 
dimissioni di Eden significherebbero, 
uasi senza scampo, le elezioni generali. 
È le più recenti elezioni parziali han- 
no dimostrato che attualmente esse si 
trasformerebbero in un trionfo dei labo- 
risti, Nessun partito sceglie di affron- 
tare una situazione tanto spiacevole. 
Soltanto un avvenimento improvviso 
potrà quindi costringere Eden alle di- 
missioni. In questo caso, con ogni proba- 
bilità, nel giro di poche settimane il la- 
borista Hugh Gaitskell sarà il nuovo 
primo ministro della regina Elisabetta. 
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liani Filippi, Gismondi e Cainero, lo svizzero Ferdy Kubler. 
L'altra corsa alla quale Coppi pensa con interesse è il 
Tour. I francesi lo vogliono rivedere alla prova sulle strade 
del loro paese. 
L'ultima volta che Coppi ha corso il Tour risale al '52. Lo 
vinse con una facilità irrisoria. o 
Oltre al Giro e al Tour, Coppi pensa ai campionati del 
mondo. Lo metteranno in squadra? Comunque sa che quel 
giorno dovrà fare la corsa da solo. . 
Coppi oggi è un uomo felice. Nella sua villa di Novi è en- 
trata per fa prima volta la tranquillità. I suoi nervi sono di- 
stesi. Finanziariamérite, nonostante le voci, non ha preoccu- 
pazioni: per averlo le piste sono sempre disposte a pagarlo 
trecentomila lire a sera. 


co 
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ri: Ciaikowski, Diajc, Bobek, Mitic o hanno smesso di giocare 
o non sono più selezionati. 

L'Italia invece si sente più forte che in passato. La vitto- 
ria con gli austriaci ha rimontato il morale della squadra. 

Gli altri avversari degli azzurri nel '57 saranno il Porto- 
gallo e l'Irlanda del nord. Gli incontri con queste due rap- 
presentative saranno validi per la Coppa del mondo, quindi 
si giocheranno due volte: in casa e fuori. Col Portogallo tran- 
ne che nel '28 abbiamo sempre vinto. Con l'Irlanda del nord 
non abbiamo mai giocato. Delle quattro è la più debole. I suoi 
migliori giocatori fanno parte dei clubs inglesi o scozzesi. A 
Belfast può essere pericolosa. Chi sarà l’ultimo avversario del- 
l'Italia? La federazione lo sta cercando. 


vi 


telli Karamazov” ». 


I giornalisti diedero a queste parole il valore di una battuta polemica e ci 
scherzarono sopra. Poi i successi di Marilyn si moltiplicarono, e i produtto- 
ri ci ripensarono: si fecero avanti prima Dino De Laurentiis e la Metro; ora 
una nuova proposta è venuta dal regista francese Jacques Becker (’’Grisbi’’). 
Durante il viaggio di ritorno, Marilyn si è fermata a Parigi per discuterne. 

Ora è a New York, frequenta di nuovo l’Actor’s Studio di Lee Strasberg: 
debutterà presto in teatro a Broadway, suo marito sta scrivendo una comme- 
dia per lei. Poi riprenderà i contatti con la Fox, per scegliere il soggetto del 
secondo dei quattro film che si è impegnata a fare per questa casa in quattro 


anni. 


TEATRO: molte riviste 
e poco Shakespeare 


NE: 1957 la gente che va a teatro avrà occasione di giudicare, più che in 
iù giovane leva di autori italiani: 

vissero felici”; Guido Rocca: "I coccodrilli”; Federico Zardi: "I tromboni” 
presentati alla vigilia di Natale, e forse Giuseppe Patroni Griffi: "D'amore si 
muore”. E anche alcuni autori di mezz’ età: Carlo Terron: 
Salvato Cappelli: "Il diavolo Peter”; Giovanni Mosca: ’Non ci riesco”. Della 
generazione più matura e ormai rotta al mestiere saranno presenti, tra gli 
altri: Cesare Meano: "Poi venne l'alba”; Aldo De Benedetti: .” Buona notte 
Patrizia”; Guglielmo Giannini: ”Faccia d'angelo”; Alessandro De Stefani: 


altre stagioni, la 


” Delitto più delitto ”’. 


Le novità straniere che chiameranno più pubblico o verranno maggiormen- 


te discusse saranno presumibilmente: 
”Ornifle” di Anouilh, "Lunga giorna- 
ta verso la notte” di O'Neill, ’"Una 
donna vu onesta” di Salacrou, 
"Un cappello pieno di pioggia” di M. 
V. Gazzo, "Eva” di Elmer Rice. 

Due classici del teatro moderno van- 
no segnalati senz'altro. Brecht: "Il 
cerchio di gesso nel Caucaso” e Strind- 
berg: "La signorina Giulia”. Que- 
st'anno non avremo probabilmente 
nessun Cechov, pochissimi Shakespea- 
re tra cui in prima linea l’ ”’Otello” 
messo in scena da Gassmann. Nel 
campo della rivista: Carlo Dapporto: 
"Carlo non farlo”; Totò: "A prescin- 
dere”; Billi e Riva: "Gl’italiani son 
fatti così”; Macario: "E tu biondina”; 
Wanda Osiris: "O. K. fortuna”; Wal- 
ter Chiari: ”Il ciclone Bettina”. 

Va ricordato che alcuni di questi 
spettacoli sono già stati dati in diverse 
città italiane, ma costituiscono una 
novità per molte altre. E il discorso 
vale soprattutto per Roma e Milano 
i cui teatri incasssano da soli il ses- 
santa per cento del totale degli in- 
troiti della prosa. 


MONROE: reciterà un 
dramma del marito 


ARILYN MONROE riuscirà nel '57 a fare la parte di Gruscenka nei "Fra- 
telli Karamazov”"? E’ questa la cosa che le sta più a cuore. L'idea è nata un 
paio di anni fa, all’epoca del suo litigio con la Fox, durante una conferenza 
stampa a New York. « Sono stufa di stupidi personaggi da commedia » dis- 
se Marilyn « voglio parti più consistenti, per esempio la Gruscenka dei "Fra- 






























Biagi e Fusco: ” E 


"La seduttrice”; 


IL CIELO 





IL MISSILE: ha trovato 
| l’antimissile 


L 1957 sarà l’anno del missile intercon- 

tinentale: un razzo a tre stadi con te- 
stata atomica alto circa 50 metri. 

Lo stanno costruendo: gli Stati Uniti 
e l'Unione Sovietica. -Per ottenere la 
massima precisione il missile interconti- 
nentale sarà dotato di radar, raggi infra- 
rossi e dispositivi che vengono attratti 
da sorgenti di calore (fabbriche, indu- 
strie, centrali termoelettriche). 

Nel 1957 americani e russi metteran- 
no anche a punto il missile antimissile: 
un razzo polistadio che ha lo scopo di 
intercettare e distruggere il missile in- 
tercontinentale prima che questo rag- 
giunga il bersaglio. 









GLI AEREI: partiranno 


in verticale 


INDUSTRIA aeronautica preparerà 
nel 1957 nuovi tipi di aerei a reazione 
più sicuri e potenti del Comet. Due gran- 

i società americane, Douglas e Bell, 
hanno già ordinato i prototipi all’indu- 
stria. L'impiego dei reattori civili pre- 
senta però un grave inconveniente: la 
necessità di piste di atterraggio più gran- 
di delle attuali. Per evitare questo sono 
stati progettati apparecchi capaci di de- 
collare e di atterrare verticalmente ed 
enormi idrovolanti a reazione del peso 
di centinaia di tonnellate. v 

Questi aerei viaggeranno a velocità 
vicine ai 1000 Km. all'ora e saranno 
molto più grandi degli attuali. 
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una petroliera su dieci 


una 

su dieci... 
sensì risparmiata . 

Nel 1957 

il consumo italiano di petrolio 

verrà soddisfatto : 

per oltre il 10 °/o 

dalla produzione siciliana 

della 


PRODUZIONE GULF ITALIA 
1954 tonnellate 2.500 
1955 tonnellate 145.000 
1956 tonn. circa 500.000 
1957 tonn. previst: 1.000.000 


II petrolio di tei trasportato 
ad Augusta per oleodotto 

viene lavorato dalla raffineria 
della RASIOM e destinato 

al mercato nozionoale. 


PER LE FESTE 


regalate il 


elettrogrammofono a tre 
velocità, per sole L. 24.000 
(I.G.E. e dazio compresi) 


La Città Elelinonica 


Abbonatevi a 


VIALE REGINA MARGHERITA 83Roma 


L’Espresso 


Italia L. 3500 * Estero L. 5000 
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hanno acquistato i 25.000 ma. di 
terreno occorrenti nella zona "Pa- 
ludi”, hanno pronto il miliardo di 
lire per i lavori, ma la Cassa nega 


* Un torinese a propo- 
sito della milanese in 
Russia 





NOME dei lettori torinesi vor- 
rei segnalarle che questo virus 
di milanesite da cui sembra affetto 
l’"Espresso” (per Camilla Ceder- 
na sembra trattarsi di parossismo 
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RICCARDO PIVANO, TORINO 
% Riccardo Pivazo che scrive 
disendo di parlare anche a no- 
me di molti lettori torinesi non 
tiene conto del particolare ca- 
rattere che ha una scrittrice co- 
me Camilla Cederna. Il suo 
ua iri -—-e- 

la società di Milano, le 
mode di Milano, ed arriva ad 
avere un particolare carattere 
le\terario proprio per la presen- 
ba Gi questa città. Certo, Camil- 
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quanto all’ Espresso”, è obbli- 
gato soltanto a dare notizia di 
ciò che succede in Italia senza 
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* In Gran Bretagna an- 
che i reali fanno pro- 
paganda per il “birth 





* Le automobili accele- 
rano davanti alla 
scuola elementare di 
via Asmara 


intervenire? 
ROMOLO TARGETTI, ROMA 


gli serei delle KLM 


| Estremo Oriente." 
Fondata nel 1919, 
le KLM è le più antica 


le Agenne di Vieggeo 
© gli UBici delle KM 


ROMA - Vie Barberini 97 
MILANO - Via P_ de Cannobio 33 


MM MA MI A MI. Al 
UNISCE 74 PAESI DI TUTTO IL MONDO 








REALI LINEE AEREE 
- OLANDESI! 








Signorilità ! 
Il sottile effluvio 
dell'Acqua di Lavanda Faril 
€ espressione 

della vostra signorilità. 
L’Acqua di Lavanda Faril, 
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CANTI 
CORRONO ALLEGRAMENTE 


SU UN MILIARDO DI DEFICIT 


di EMILIO SPERONI 


RIOLO, figlio di Pharaon e di Heluan, andrà a Parigi per correre sulla pista di Vincennes il Grand Prix 
d’Amérique. L’Amérique è la corsa classica dei trottatori europei, il premio più importante dell’anno, e 
Oriolo è il migliore rappresentante del trotto italiano. Nell’ultima corsa disputata in Italia, il Premio d’In- 
verno, Oriolo è stato battuto per una corta testa da Capriccio. Capriccio ha tre anni, due meno di Oriolo: 
quindi riceveva dall’avversario quaranta metri di vantaggio. 
Nel rettilineo finale Oriolo balzò all'attacco dell'avversario in mezzo a una folla di musi, di zampe e di 
ruote, Sei cavalli, quasi tutti sulla stessa linea, si disputavano la vittoria. Negli ultimi metri la testa del 
più giovane si spinse avanti alle altre. Gélinotte, la grande trottatrice francese, dovette contentarsi del sesto 
posto. Capriccio, che ha vinto anche il Derby, è troppo giovane per vincere una corsa difficile come l’Amé- 


rique; su una pista ampia come 
quella di Vincennes non avrebbe 
alcuna possibilità di precedere 
Oriolo, pur partendo in vantaggio. 
Assisi e Tornese, che sono gli altri due 
ssi del nostro allevamento, non s0- 
no attualmente in buone condizioni 
di forma. Oriolo dunque è senza ai. 
cun dubbio !l1 migliore rappresentan- 
‘e dei nostri colori, 

Ja prova di Oriolo ep è 
attesa co ansia appas- 
sionati del Fretta” alisvatoni in specie. 
Ina sua vittoria avrebbe un va- 
iore tutto particolare, L'allevamento 
italiano ha raggiunto nel dopo guer- 
Do ro dio e 
il o in se ue #s2- 
n sea la conferma di questa supe- 
riorità. 

In Italia il trotto ha avuto origine 
nelle campagne del Veneto. Nell'Ot- 
tocento proprietari, fattori, sensali, 
sì divertivano a far are i loro 
cavalli nei giorni fiera. La pista 
era imp ta su un viale, a volte 
in una piazza d'armi, più spesso su 
una sernpiice strada fra i campi. Ver- 
so il 1 queste corse, che avevano 
un carattere del tutto privato, comin- 
clarono a essere organizzate. 

8! conservano ancora | documenti 
del tempo. I cavalli erano te- 
mente bardati e imgonpaceniazi: il 
carrozzino che pesava circa duecen- 
totrenta chili ( non passa i dieci) 
era montato su due ruote enormi e il 
sediolo sul quele prendeva posto il 
guidatore era vera e propria pol- 
troncina in < nia, Lassù il re 
Aveva l'impressione di essere in tro- 
no; portava Ja tuba. 
si hoy faceva anche una certa pubbli- 


saggio: 

* Perchè l'annunzio di un 
Spettacolo — riconducesse in Treviso 
Plaudenti — le popolazioni vicine —- 
alcuni amatori — all'arduo cimento 
del circo — il giorno XVII novembre 
MDCCCLV — i loro cavalli — altre 
fiate d'agonal ; 

—- a proprio dispe 
ponevano, Possa il grido di 
o fatti — esser fecondo d'imi- 

>. 

à Dal Veneto l'uso della corsa dei se- 
loli passò all’Emilia e alla Romagna. 
qui ! cavalli erano sempre 
ella stessa razza friulana, più simili 


alle comuni bestie da lavoro che ai 
purosangue importati dall'Inghilterra 
che i nobili facevano gareggiare sulle 
piste erbose. Il trottatore selezionato, 
il cosidetto mezzosangue, avrebbe 
fatto la sua apparizione nelle corse 
italiane solo verso la fine del secolo. 

Ma che cosa è un mezzosangue? Il 
problema non riguarda soltanto i cul- 
tori di biologia. C'è di mezzo una que- 
stione di prestigio. Gli appassionati 
del turf se la cavano con un'alzata di 
spalle: il mezzosangue non è nulla, 
dicono. Gli appassionati del trotto in- 
sorgono contro questo disprezzo: il 
mezzosangue, affermano, vale il puro- 
sangue. La polemica, ha un aspetto 
sociale. Gli allevatori e i proprietari 
di p ue guardano i loro colle- 
ghi del trotto con la stessa sufficienza 
con la quale gli aristocratici dell'an- 
cien régime guardavano i borghesi. 


E BI RISALE alle origini dei trot- 

tatori che oggi corrono in Europa 
e in America, si trovano gli stessi an- 
tenati dei Di celebri crack. I capo- 
stipiti di Ri Nashua, Tantième so- 
no gli stessi di Oriolo, Gélinotte, Hit 
Song, sempre i soliti Godolphin Bar 
e Darley Arabian, che al principio del 
secolo XVIII, iniziarono in Inghilter- 
ra la storia ufficiale del cavallo da 


corsa, 

E perchè allora si fa una differen- 
za? Una differenza c'è (non soltanto 
nel nome) e si rivela subito anche 
all'occhio del profano: il purosangue 
è più alto del mezzosangue, è più slan- 
ciato, ha le zampe più sottili, è me- 
no robusto. Inoltre il purosangue ha 
una carica nervosa on <p mez- 
zosangue, e consuma prima le sue e- 
nergie. Sono rari i purosangue che 
corrono sopra i sei anni di età; un 
Po sr e invece arriva tranquil- 
lanfente 0 ai dieci. Il purosangue 
infine ha una vita assai più breve. 
Donatello, uno dei-crack più longevi, 
el piera tizi 
sreat, uno de gran o ) 
secolo, è ancor vivo a trentadue anni. 

L'origine del mezzosangue è piutto- 
sto misteriosa. A un certo punto, fra 
la fine del Settecento e il principio 
dell'Ottocento appaiono dei purosan- 
gue che manifestano un'attitudine al 
trotto, Era un Ìstinto latente? l'ave- 
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vano acquisito? Un aristocratico di- 
rebbe che erano discendenti degeneri, 
membri di rami cadetti delle grandi 
famiglie, Dall’Inghilterra passarono in 
America e in Francia, si incrociarono 
forse con animali di razze locali e i 
loro figli e nipoti dimenticarono l’at- 
titudine al galoppo e furono trotta- 
tori. Pare che il responsabile primo di 
questa trasformazione, 0 degenera- 
zione, sia stato un certo Samson, 60- 
no invece certi, storici, i nomi dei suoi 
pronipoti che dettero vita alle grandi 
dinastie del trotto: Hambletonian II 
in America, Phaeton in Francia. So- 
no i capostipiti di una razza: tutti i 
trottatori d'oggi hanno nelle loro ve- 
ne un po’ del loro sangue. 

Intorno alla metà del secolo scor- 
so, in America e in Francia i trotta- 
torì erano già una classe definita che 
andava progressivamente selezionan- 
dosi; in Italia invece si correva an- 
cora con i cavalli friulani. Poi comin- 
ciarono le importazioni e verso la fi- 
ne del secolo anche in Italia, accanto 
alla classe dei purissimi, si formò 
quella più modesta (ma oggi altret- 
tanto chiusa) dei mezzosangue. 

I trottatori italiani sono il prodot- 
to di incroci fra americani discen- 
denti di Hambletonian, francesi di- 
scendenti di Phaeton, Orlov russi, e 
friulani locali. Gli appassionati del 
turf hanno ragione a chiamarli ba- 
stardi; ma gli appassionati del trot- 
to possono dire che in definitiva al- 
l'origine dei puri e dei mezzi ci sono 
gli stessi immortali progenitori: Dar- 
ley Arabian e Godolphin Bar. 

Il primo importatore di trottatori 
americani fu il senatore Vincenzo 
Stefano Breda, creatore delle acciaie- 
rie di Terni, costruttore di ferrovie e 
di altre opere paese, A Ponte di 
Brenta allestì i primo grande alleva- 
mento di trottatori, &vendo al suo 
fianco, come allenatore, un certo ca- 
valier Giuseppe. Rossi che per circa 
un trentennio fu il più abile guida. 
tore d’Europa. A settant'anni e più di 
età, Rossi guidava ancora, e benchè 
l'artrite cominciasse a impedirlo nei 
movimenti (portava un busto) era 
ancora in grado di guidare i suoi ca- 
valli alla vittoria. L'ultima corsa la 
fece all'età di settantaquattro anni 
sulla pista di Trieste nel 1911. Il ca- 
vallo ruppe e Rossì fu sbalzato dal 


sediolo. Cadde all’indietro e si ruppe 
l'osso del collo, 

Questa è in brevissima sintesi la 
storia del mezzosangue; essa è suffi- 
ciente a sfatare alcune leggende che 
fra i profani corrono sul conto dei 
trottatori. Molti infatti credono che 
i trottatori, in vari casi, non abbiano 
nemmeno un albero genealogico, che 
siano dei poveracci talvolta staccati 
dal carretto e portati a gareggiare 
sulla pista. Cose del genere si sono 
raccontate anche di Mistero, il gran- 
de vincitore di un Amérique sulla pi- 
sta di Vincennes. 

Ma gli appassionati del trotto non 
sì contentano di rivendicare di fron- 
te all'aristocratico mondo del turf i 
loro titoli di nobiltà. Essi hanno altri 


meriti da far valere. Primo fra tutti 
una maggiore ricchezza. Se non ci 
fosse l’allevamento del mezzosangue, 
che lo sostiene con un aiuto valuta- 
bile a mezzo miliardo l’anno, l’alle- 
vamento del purosangue verserebbe 
in cendizioni anche peggiori di quel- 
le in cui si trova. 

La penultima domenica di dicem- 
bre si sono avute in Italia sei riunio- 
ni di corse al trotto. Si è corso con- 
temporaneamente a Trieste, a Mila- 
no, a Faenza, a Bologna, a Firenze e 
a Roma. Per ogni corsa si è avuta una 
presenza media di circa nove cavalli 
(otto e settantasette per essere esat- 
ti). Ebbene, sugli ippodromi del ga- 
loppo non si è registrato mai un così 
alto numero di partenti. La media dei 


Tiberio Mitri 


MGATEER GLI HA REGALATO 
IL TERZO MATCH CON HUMEZ 


AT MCATEER campione 

dei pesi medi dell'impero 
britannico ha fatto’ per la se- 
conda volta un favore a Tibe- 
rio Mitri. Il primo favore glie- 
lo fece a Roma sul ring dello 
stadio Olimpico la sera del 29 
giugno nella stessa riunione in 
cui Mario D’Agata conquistò il 
titolo mondiale contro Robert 
Cohen. Mitri e McAteer erano 
di fronte in un incontro preli- 
minare: fu un pessimo com- 
battimento alla fine del quale 
l'inglese, che pure si era mo 
strato a tratti molto pericolo- 
so e nelle ultime riprese aveva 
spesso scosso Mitri con il de- 
stro, fu dato perdente dai trop- 
po generosi giudici italiani. La- 
sciando da parte l’ingiusto ver- 
detto, McAteer aveva commes- 
so un errore nel momento stes- 
so che aveva accettato di sali. 
re sul ring con Mitri: già in 
quell'epoca era stato infatti no- 
minato dalla Federazione Pu- 
gilistica Europea sfidante di 
Humez per il titolo europeo 
dei pesi medi ed aveva quin- 
di tutto da perdere e nulla da 
guadagnare da un incontro con 
il triestino, la cui quotazione 
ufficiale era allora molto bassa. 

Come accade spesso in Eu- 
ropa dopo 5 mesi, al principio 
di dicembre l’incontro Humez- 
McAteer non era ancora stato 
disputato: era stato fissato per 
il prossimo febbraio al Palazzo 


dello Sport di Parigi. Il cam- 
pione dell'impero britannico fe- 
ce il secondo piacere al nostro 
pugile decidendo di andare in 
America. Il primo incontro fu 
fissato per il 20 dicembre a 
Chicagu: l'avversario era un 
giovane peso medio di buona 
reputazione, Spyder Webb, du- 
rò esattamente cinque minuti 
e mezzo: meno di due ripre- 
se, infatti, furono necessarie 
all'americano per dare una pu- 
nizione memorabile al suo av- 
versario, 

Come conseguenza l'organiz- 
zatore francese Gilbert Benaim 
ha già detto che l’incontro di 
febbraio prossimo è ormai di- 
ventato assurdo. 

In queste condizioni non pas- 
seranno molte settimane per- 
chè si rifaccia il nome di Mitri 
come logico sfidante di Humez. 
Mentre infatti il campione in- 
glese andava in America, Ti. 
berio è andato in Australia a 
conquistare con una serie di 
vittorie contro avversari mol. 
to meno pericolosi la fama di 
essere tornato "quello di un 
tempo ”. 

Salvo imprevisti quindi, il 
terzo match Mitri-Humez si fa- 
rà. E il bello è questo: che se 
Mitri riuscirà a vincere Ja pau- 
ra che lo ha sempre completa- 
mente dominato di fronte al 
francese, questa volta potrà 
perfino riuscire a vincere, 


partecipanti alle corse dei purosan- 
gue è bassissima: non supera | quat- 
tro per corsa. Mai alle Capannelle o 
a San Siro s è visto un arrivo com- 
battuto come quello del premio d’In- 
verno in cui sei cavalli sono arrivati 
nello spazio di quattro metri. 

Di questa differenza il mondo del 
trotto va orgoglioso. L'allevamento 
dei mezzosangue è in pieno rigoglio e 
può rifornire adeguatamente i campi 
di corse, mentre la scarsità dei pro- 
dotti dell’allevamento di purosangue 
scoraggia le società che gestiscono le 
piste e le sale corse. 


GGI ci sono in Pe circa 1500 fat- 

trici qualificate Tr la produzione 
e non meno di centottanta stalloni 
fra cui alcune celebrità della pista, 
come Hit Song, Mistero, De Sota, Prin- 
ce Hall. Ogni anno nascono circa 1000 
puledri, dei quali almeno una metà, 
dopo circa trenta mesi di preparazio- 
ne, arriva alla pista. L’altra metà si 
perde per via, per colpa delle malat- 
tie o di alttri incidenti. Complessiva- 
mente le società che gestiscono gli 
ippodromi possono contare su circa 
millesettecento cavalli pronti a scen- 
dere in pista nelle stagioni di corsa: 
inverno ed estate per i grandi campi 
di Miiano, Bologna e Roma, prima- 
vera e autunno per quello di Agnano 
a Napoli. 

L’allevamento è florido, il livello 
qualitativo da esso raggiunto è uno 
dei più alti, inferiore soltanto a quel- 
lo americano più vecchio di almeno 
un secolo e fornito di ben altri mezzi. 
Tuttavia la situazione economica del 
trotto è tutt'altro che brillante. Ogni 
anno allevatori e proprietari di scu- 
derie rimettono almeno un miliardo. 

In proposito è stato fatto un bi- 
lancio per il 1955. Si calcola che in 
quell’anno ogni trottatore abbia gua- 
dagnato in media settecentomila li- 
re. Nello stesso periodo di tempo è 
costato al proprietario almeno un mi- 
lione. La perdita è di trecentomila li- 
re a capo, I capi, abbiamo detto, so- 
no circa millesettecento: il totale dun- 
que supera i cinquecento milioni. L’al- 
tro mezzo miliardo lo perdono gli al- 
levatori. 

Quali sono i motivi di questo dis- 
sesto? L'allevamento è ricco, si è det- 
to, ma manca un mercato. Gli ac. 
quisti e le vendite sono ancora affi- 
date nelle mani di sensali. 

I cavalli d’altra parte costano cari. 
Appena concepito un cavallo rappre- 
senta un investimento che si aggira 
Intorno al mezzo milione. Poi, per 
ogni anno di vita, non costa meno di 
selcentomila lire. Una buona metà si 
rivela inidonea alle corse ed è una 
pura perdita, perchè oggi il cavallo, 
fuori dei campi di corse è pratica- 
mente inutilizzabile e nessuno lo 
compra. Il prezzo degli importati poi, 
è altissimo. Per Hit Song i) conte 
Paolo Orsi Mangelli, che ha ad An- 
zola, vicino a Bologna, il più grande 
allevamento d'Europa, pagò sopra i 
settantamila dollari. 

Il deficit dei proprietari di scuderie 
è imputabile in gran parte all’affa- 
rismo delle società che gestiscono le 
piste e mantengono molto basso il 
volume dei premi. In tutto il ’55 esse 
hanno pagato premi per un miliardo 
e trecentodiciassette milioni mentre 
potrebbero, continuando a guadagna- 
re, elevare il totale a due miliardi. 

E tuttavia il-mondo del trotto è al- 
legro. Allevatori e proprietari di scu- 
derie, in gran parte romagnoli ed e- 
miliani, sono felici di vedere i loro 
cavalli sgambare sulla sabbia della 
pista, e dimenticano facilmente le 
perdite. Sono tanto generosi da aiu- 
tare con i loro soldi quelli del puro. 
sangue, che, malinconici e austeri, 
piangono miseria e continuano & 
snobbarli. 
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La Gelée Royale d’ape è una sostanza miste- 
riosa, rara e preziosa che serve a nutrire la larva 
d'ape operaia fino al terzo giorno, mentre nutre 
l'ape Regina tutta la vita: ed è questa sublime 
nutrizione che la fa vivere quattrocento volte più 
che l'ape operaia (5 anni al posto di 45 giorni), 
le assicura forza, bellezza, salute, vigore, equili- 
brio, intelligenza. 

L'APISERUM è una soluzione di Gelée Royale 
pura, stabilizzata. 
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Da oggi usate anche voi l’Apiserum 


è la scrittura 
delle vostre lettere 


Ai TTT 


Podo vo ve vos 





Fin dai primi giorni che si prende si avrà una 
sensazione di benessere, di entusiasmo alla vita, 
alla gioia di vivere; l’azione dell’APISERUM non 
è fugace ma duratura. 

Domandate in tutte le Farmacie l'APISERUM 
originale fabbricato a Parigi con ia firma del bio- 
logo DE BELVEFER. 

Una documentazione gratuita verrà inviata a 
tutti coloro che scriveranno all’Agente per l’Ita- 
lia: 6. MATA', corso Francia, 5 - Torino. 
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di BRUNO ZEVI 


OMA. — E' la pedagogia mo- 
derna che informa le nuove 
concezioni edilizie scolastiche o 


le sontuose sale della fondazio- 
ne Besso di Roma. La signora 
Maroni, che presiede la fonda- 
zione, ha sentito qualche mese 
fa l'esigenza di portare all’esa- 
me dei docenti italiani 1! più 

giornati risultati in tema di 

ilizia scolastica: si è rivolta 
al servizio centrale del ministe- 
ro della Pubblica Istruzione, agli 
addetti culturali delle varie am- 
basciate e ad una serie di ar- 
chitetti, dal danese Jacobsen 
all'americano Neutra, che sono 
internazionalmente considerati 
specialisti in materia. Il risul- 
tato è stato ! sono 
arrivati a Roma disegni, foto. 
grafie, tavole illustrative, cen- 
tinaia di documenti che sono 
stati appesi, in forma semplicia- 


gli 

delabri dell’ottocentesca 
della fondazione. E’ stato anche 
organizzato un dibattito tra 
cultori di pedagogia e architet- 
ti moderni. 

Lo ha diretto Luigi Volpicelli 
con perizia e vivacità. Raggiun- 


ha 
cordato, il pioblema dell'edilizia 
scolastica fu facilmente risolto. 
C'erano i conventi a disposizio- 
ne: furono usati per scuole e 
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recesso E le scuole 
nuove sono i con- 
venti, in genere più alte, con le 

al terreno e 


piano 
la terza liceale all’ultimo, sim- 
bolo della faticosa asc:sa degli 
studi. Il bilancio parla chiaro: 
siamo l’ultimo paese del mon- 
do civile in tema di scuole. Non 
parliamo dell’Inghilterra, dei 
paesi , degli Stati 
Uniti, che eccellono. Ma anche 
la Svizzera, il Brasile, l'Austra- 
lia sono nettamente all’avan- 


ta 
Tulle fondate Because 
biamo quasi niente di concreto 
da esporre, - 
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Hafrestey Farm (California). La sala comune di una scuola 








elementare. Nella foto in alto: Un edificio scolastico costrui- 
to dall'architetto americamo Richard Neutra in California. 


colare, il lavoro femminile 
‘anno sì che i ragazzi, nelle ore 
in cui non vanno a scuola, sia- 


essere anche la sede in cui si 


ne. la sala comune assurge or- 
essenzia 


E I0E9d sione 
, si già in una 


feribilmente ad un solo piano, 
immerse nel verde. Il problema 
di convincere i tori ad 
aprire le porte delle scuole non 
reoccupa: al momento oppor- 
uno basterà una circolare mini- 
steriale. La pedagogia moderna 
ha suggerito la nuova architet- 
tura scolastica. Quando le nuo- 
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A a prossimi, conservano una pura, caris- (’Levania e altre poesie”) le Edizioni 
rgomenti sima voce. Mantovani inaugurano una collana di 
Di Umberto Saba, l'editore Mondado- poeti contemporanei. Sergio Solmi è 

ri pubblica ”Ricordi-Racconti (1910- certamente più noto come critico che 


CRT CO 
w 1947)", un libro prezioso anche se senza come poeta; ma la suggestione della sua 
" gemme. Direi che da tutto il libro, dalle poesia ha spesso un'intensità vivissima 
sue prefazioni, stilla un invito patetico: che va al di là, forse, anche del suo va- 
ma di quel patetico che è intimamen- lore. E’ sempre misteriosa e conturban- 
te presente nella poesia di Saba, il pate- te, una poesia vigilata da un'intelligenza 
tico degli affetti puri e disinteressati. critica pungente. Il caso di Solmi rien- 






« E gli parve di tenere un pennello in tra certo in questa ipotesi. Il suo ab- 
mano, e dipingere le cose che vedeva bandono alla irresistibile dolcezza della 


di GENO PAMPA LONI da tanti anni e per la prima volta. Era, poesia sorge sempre come pausa co- 


in questa fantasia, la felicità. Senonchè sciente di un’attenzione fertile e lucida. 


INISCE l'ansio. Le vetrine delle li tri tenivi bbe Sn idea gli venne: che quella fan- Tra la daggeeza di Montaigne e gli a- 
a . ” mpi sare stato un grigi - » - tasia fosse troppo a per non nascon- stratti luccichii della fantascienza, il 
Fboo scintillano come i negozi dei nuale diventerà una strenna” 1 I Pollet:  Muecento e del Trecento” a cura di Mu P enza, ì 






re da miniatur i ievali una nuvola bianca, che si andava allar- una sorta di ”intelletto d’arte”: la sua 
ella nostra editoria migliora di sana voro porta in dodicimila piglio ’ope- scelti da Giulio Bollati. Alte Cani gando sul tetto e già lasciava scorgere, intelligenza levigata e indocile passa 
in anno, 0, Ta | nel consenso de inn questo mese, una splendida ripro- una seria dignità letteraria con il gu- assottigliandosi, qualche lembo d’azzur- indenne tra le "erisi” di cui per a tro è 
pubblico una so ato libo one sempre cre- oe di un Pr gere di Ravenna e sto della novità; ed è il caso del "Fiore ro, lo spiava per distruggere la sua fe- pertecpe;, il sentimento leopardiano 
scente. Il 4 de 0 ag © i de qua To pagine d i selezione di volumi della lirica veneziana” a cura di Manlio licità ». In questo brano c'è molto di della preziosa caducità del tempo si ri- 
cende, vero, RO >aTapenA ceic GE dose De, inte presenti in 0C- Dazzi, di cui l'editore Neri Pozza pre- Saba; e nella sua poesia e ni, come altri solve con dolcezza ed arguzia nella con- 
Peace. Ra sfacciata; si fonda pro- quella aosta ta È di e ma”: d so ed senta i due volumi dal Duecento al Set- pei ha vo daenno di ar ttippor: guisegizone di - artrarinato nre 
COMETE. anche su una movenza di tata come un utile bad Sensi. lio. Si tecento, corredati di note, glossari, in- Îì isondo tediutò degli ebeaì ‘triestini. 6 l'anno i ansò in cui il dubbio Ò l'in. 
moda. Ma forse è più profondo di quel tratta soprattutto di enciclo ie, re- troduzioni critiche, note di lettura. Ne l'avventura della giovinezza («I ragaz- giustizia talvolta sembravano so raffar- 
che non sembri. dî comprano per un pertori, raccolte d'arte, grandi volumi ‘5° un panorama vivissimo (si ripro- a 


i l : no È - ì zi delle città di terraferma, se scappano ci insieme con questo poeta consapevole 
Natale libri che dureranno per molti illustrati che durante le vacanze si co- PONE tra l’altro il quesito: il ’venezia- di casa, è per vedere il mare ») scorrono ‘ e ancora capace di conquistata letizia, un 


anni, che entreranno a far della minceranno a sfogliare, come promessa 0” è una lingua o un dialetto?), una qui nella trepida prosa del poeta. Ma si poeta al quale il moto dell’intelligenza 

casa, delle abitudini, della personalità. di un appuntamento che si spera, e non letteratura che non tocca mai i vertici legga il capitolo della prima visita a conserva Îa grazia lieve della speranza. 

La "plasticatura” della copertina, i det- sempre invano, di rinnovare per molto del drammatico, ma sempre un’intensi- d'Annunzio, in cui il giovinetto triestino 

tagli figurativi isolati e Prpagionti con tempo. tà sensuale, una squisita prontezza di viene travolto dall’opulenza meridiona- * 

estro avvicinano il libro al mondo dei Nella folla multicolore dei libri di fi- gusto. E, nonostante che il Dazzi pub- le del sugo della pastasciutta (« una ELL'ARTICOLO "Due romanzi comuni. 
uochi, della festa, e anche, certo, del- ne d’anno, i più discreti e silenziosi sono blichi testi anche poco o pochissimo no- rossa bandiera trionfale ») che il poeta 7 Se fra MR pubbliesto A 

fi vanità; ma, per suo tramite, ad un i libri dei poeti. Alcuni sono stati ade- ti, scoperte grosse non credo che ce ne gli offre alla sua mensa; e si vedrà qua- si legge che i romanzi "La tradotta del Bren. 

costume diverso. Mondadori ha stampa- guati con intelligenza al fasto delle siano: il poeta più vero e genuino di li risorse di umorismo ” buono ”, fosse- nero” di Ruggero Zangrandi e ”’Il sospetto” 

to quest'anno un grosso volume, ben il- strenne; e vorrei ricordare il primo vo- questa raccolta rimane Leonardo Giu- ro nelle possibilità dell’arte di Saba. A try: v- dina 

lustrato e documentato, sulla une lume del Parnaso Italiano dell'editore stinian. Con un libretto minuscolo di Sergio a Frassinelli. BI tra 


e svista. Ent 
di Parigi: un volume di storia che in al- Einaudi, che raccoglie la "Poesia del Altri volumi infine, di poeti a noi più ‘Solmi, presentato da Vittorio Sereni sioni Feltrinelli, Milano no “90/4 nelle Edi 


bollet- ta i - dere untranello. Vide Iddio che, dietro letterato Solmi trova la sua costante in 
£ ocattoli. E' chiaro, il livello di gusto tino aziendale della fabbrica in cui la. DURN O evita, iusitate pon resa. 0% 


































UN PROGETTO. * 


DUE BIENNALI 
INVECE DI UNA 


di LIONELLO VENTURI 


ECONOMISTI 








NAGY ASSOLVE 
I TROSTKISTI 


di LEO VALIANI 


EONE TROTSKI, il compagno di Lenin nel 1917, il 
grande nemico di Stalin, che fra i primi accusò di aver 
trasformato la dittatura socialista del proletariato in una 














































































dittatura totalitaria, non ha certo bisogno di esser pre- 
lifornia. sentato al pubblico italiano, al quale è noto da tempo 
anche come brillante scrittore storico. Ora è in circola- 
tm cui si zione, del resto, in versione italiana, l'ampio studio che 
Isaac Deutscher ha dedicato a Trotski. Se mai vorremmo 
ule alli- formulare l'augurio che La mia vita” venisse ristampata 
ti chiusi con il capitolo che Alfred Rosmer, uno deì pochissimi su- 
ione di- perstiti fra gli intimi, ha aggiunto, tre anni or sono, alla 
nolatrice nuova edizione francese, portando la narrazione dall’ini- 
> meter zio dell'esilio nel 1929 fino all’assassinio di Trotski nel ’40. 
ae- Trotski studioso e critico dell'economia sovietica è me- 
urge , no noto fra noi. Mentre le accuse staliniane ai trotskisti, 
ge: calunniati e imputati di aver voluto sabotare l’industria- 
n lizzazione sovietica e di aver addirittura cospirato con 
© l'imperialismo nazista per la restaurazione del capita- 
ri delle lismo in Russia, hanno avuto, purtroppo, largo corso, 
i l'esatto pensiero economico di Trotski non ha avuto agio 
Rav sala di farsi conoscere all’estero che con il libro "La rivoluzione 
_ . tradita”, scritto nel 1936 principalmente per il pubblico oc- 
eno cidentale, che era però allora, logicamente, portato ad in- 
i en- teressarsi al problema dell’alleanza con l'URSS presa in 
puartiere blocco, contro la Germania di Hitler, e quindi non si tro- 
ti. vava nella condizione migliore per seguire nei dettagli il 
mirag- dibattito interno all'economia sovietica. Oggi questo è di- 
in Ita- ventato invece il tema più appassionante. Giunge perciò 
\ sì fan assai opportuna la traduzione italiana, nella nuova ” Co}. 
che con ni lana di storia e cultura” dell'editore Schwarz di Milano, 
pgrne: DAL “NEW YORKER é quanto puaro di Trotski, corredato da un’ampia introdu- 
" zione vio Maitan, che ne rivendica la validità alla 
O sogno queste colore l'assurdo di affidare un giudizio estetico a } ° luce del rapporto Kruscev. 
a scala organizzazioni di ordine economico. LETTURE PER L’ATTUALITA Dal punto di vista dell'originario marxismo critico 
na con- Il parere del Consiglio superiore è competente; il mini- D , re ne ) i i 
icazione tero dell'Istruzione e il Parlamento lo accolgano e fac- quella di Trotski costituisce l’analisi più acuta che si co- 
uiilante stero e gl'incompetenti. Nella amministrazione delle nosca della reale situazione creata dai primi due piani 
he que- cano 1a si ppresentanti dei sindacati siano i benvenuti in : quinquennali di Stalin. Particolarmente incisiva è la cri. 
estinate nome della democrazia; ma dai giudizi estetici siano esclu- tica trotskista della imposizione arbitraria di piani d’in- 
ali, pre- si in nome della co nza. vestimento e di programmi e norme di produzione esco- 
} piano, Il progetto del lio superiore prevede per ciascuna gitati per motivi politici di potenza, elaborati in un ri- 
roblema delle due Biennali un: presidente e un segretario generale . stretto centro burocratico avulso dalla vita reale del 
itori ad a carattere permanente, ciò che è opportuno per VENTI, paese, dai bisogni e dalle effettive possibilità delle 
ole non vare l'indirizzo dell'insieme. Invece non più fi do e la ‘ masse lavoratrici. A questa centralizzazione dispotica, 
oppor- saranno curate dai comitati DEGaRoI sui quali g dell nn indifferente a tutte le leggi dell'economia, e perciò stesso 
'e mini- responsabilità principale. ei elio comiis- responsabile di immensi sprechi e di sacrifici largamen- 
e Apo dirici di ME", ada Roma anche la giuria te inutili, Trotski contrappone l'ideale socialistico di uno 
- Le nici, as- è sviluppo economico programmato secondo il calcolo ob- 
le nuo- delle acosttasioni, saranno Lopera Gp sapaziati teo di ALDO GAROSCI biettivo, scientifico, delle risorse esistenti e della possi. 
iO. SOI fominsr i comitati tecnici? Il Consiglio superiore A bilità d'incrementarle sulla base di una ripartizione ra- 


suggerisce che sia il ministero della Pubblica Istruzione; e zionale del reddito, del rispetto del principio della for- 


io credo che abbia ragione. A questo punto parecchi fra L O STORICO E, leone Roe Sreetio iziola der mazione dei prezzi sul mercato libero (anche se i com- 
i miei lettori balzeranno dalla sedia, e mi toglieranno la e dell'edilizia ul'imperiante tappa nella storia della creazio- pratori e i venditori sono imprese socializzate), dell’ac- 
loro fiducia, forse anche il saluto. Infatti tutti i giornali, ne di Roma città moderna. Questa ta consiste nella v- cettazione come limite agli obbiettivi della produzione 
compreso l’'’Espresso”, hanno riempito colonne di asoene sione - finalmente acquisita , anche per | n anne stessa la necessità di non gonfiare i costi e di non susci- 
minis ’Istruzione e in particolare non solo ‘importanza tare l'inflazione. 
fe direzione enerale delle Belle Arti. atngnarto See È ve da crea, Sede er Snare Come dimostrano le accorate denunce fatte da Go: 
trollo sulle B , pensare È etna PRI lonare con A tesa” rendersene conto giova senza dubbio il libro di =mulka e da Nagy, e gli stessi esperimenti jugoslavo e 
Vorrei calmare le eccessive Sprnici è È core costi- Alberto -Caracoiolo su ‘Roma capitale - dal Risorgimento cinese, volutamente diversi dalla rigida pianificazione 
calma. B' noto che | CRA ORIRAIRIA tali? Abbiamo alla crisi dello Stato liberale” (Rinascita, 1956), che è uno staliniana, le critiche di Trotski non hanno perso la loro 
tuiti da conpersni. da i o le provin- dei frutti migliori della storiografia marxista italiana. Quan- ragion d’essere nel ventennio trascorso da quando egli 
detto non i sindacati, e nemmeno i comuni o le p le tunque tutt'altro che immune da vari pregiudizi e luoghi 1. formulò per l’ultima volta. La necessità, vera o pre- 
nel ministero dell'Istruzione non mancano i della storiografia comunista (tra l'altro l'idoleggia- ta, ] , vera 0° 
ce. Invece la direzione comun a gra . sunta, in cui Stalin si trovò di sterminare tutti gli op- 
che possano giudicare. Connessi con la to del modello francese, il confronto forzato tra lo svi si tr 
Deneraje sono il Consiglio superiore, i professori universe: leso di Roma e la concentrazione industriale operata a Pa- POSItori potenziali, di cui non riusciva a confutare, no- 
De 7 ’'arte, i soprintendenti e diretto: all rchia e dall'Impero) malgrado questi pregiu- —nostante le sue colossali costruzioni, militarmente sì, ma 
sin ner reg di diciamo, i libro del Caracciolo è risultato un'eccellente non economicamente redditizie, le critiche latenti, han- 
na iO » sriline Aa funzionari delle Belle Arti affronta- storia di Roma, della sua espansione, dei rapporti economici no finito col rivalutare la denuncia trotskista. Tuttavia, 
tenta i A ye E ito, non senza sacrifici, con una de- tra capitale e nazione italiana, della funzione di Roma nei on possiamo considerarla come valida anche nella sua 
fizi, che lo scorso pre no il loro SaINE ea ale, con una cultura forse più rapporti fra Stato e Chiesa, ecc. Perchè e NET queste è » rt î ositiva. In poche parole, la pianificazione razio- 
resta utosi des. be Amsterdam e succes solida di ‘quella, dei professori di pari grad È + md MIA accaduto? Perchè quegli studi, che ci ui sua ee fe equilibrata isngiata da Trotski, con l'aumento 
ar E vola x tterdam. Durante la di essi, e soprattutto le dotazioni, sono n Be Lane agro cpr Bg perate ' ice sn amoionali La ra- contemporaneo dei salari degli operai, alla cui creativi. 
sivamente al museo Boymans di Ro , . rotezione del patrimonio artistico. Se zanti e convincenti, malgrado qua ” ist llo c la b i trale, non 
Firenze, il dipinto ha avuto una strana sufficienti a una p t î 1 ino re- one è che la vita della città è anzitutto vita amministra” tà egli faceva appello contro la burocrazia cen ) 
sua assenza da nze, è ono pressioni politiche, sociali e pers gi visibile e documentabile (e con È PE li dustriale rapido non 
avventura. Agli olandesi infatti il vecchio pittore non poi sì aggiunge all'opera d'arte, si capisce che le tiva e materiale, chiaramente e a poteva consentire uno sviluppo industriale. 
spparso, come appare ai fiorentini, con la fronte rischia- , tutte estranee SEO iustare la mira: si accor- molto studio il Caracciolo l'ha documentata) e anche Îl FAP-—Giciamo in Russia, ma neppure in paesi più progrediti, 
sane Gela vivido raggio di luce bensì con la fronte adom- cose vadano male. Bisognerà agg inino i funzionari in nu- porto dell'amministrazione con la politica appare nella sua a meno di non essere finanziata, proprio come nel ca- 
br ttura scura. Non si trattava di dino i quattrini necessari, sì nom ’ di resiste- luce giusta: non determinante, ma importante. Infine quan- itali dal commercio con l’estero, sulla base della 
no sfregio. incoscie temente mbito durante © o mero sufficiente, si dia loro il diritto i asl ri ‘meglio do gii sorittori di 3 pae age d'un n° e toa costi comparati, tanto dei beni di consumo 
S » ostra 7 onio nazionale progressi Stato liberale tra € egge 3 ; 
ma di un ritocco fatto eseguire in occasione della tO rie 3 Yomeddabano crisi e fanno ai solito sensa addurne documenti, è quanto di quelli d'investimento. Trotski, che aveva pro- 
dai funzionari italiani responsabili, per uno scopo n er conservato. alle Biennali, il ministero dell'Istruzione com- riservando tutto il colore di cui dispongono alla denuncia dei »ugnato l’industrializzazione prima di Stalin, sin dal 
sce difficile penetrare. Sembra si sia trattato di una Tornando tenti che mancano altrove, capaci di mali. Qui invece si vede Roma crescere, sia pure non come 1924, credeva di finanziarla con l’imposizione fiscale di- 
Segiena diiupation bagrndina all'eporo del pittore: » ca pro A tecnici. Sarà finalmente necessario, dovrebbe, e porre nuovi problemi, e una nuova realtà emer. scriminatoria a carico dei contadini, la cui collettivizza- 
si dice, infatti, i funzionari italiani d’accordo con que Dean ile questioni d'arte, di convincere che un com- gere dalla confusione degli interessi privati. dilizi hanno Zione egli avrebbe invece ritardato. Ma fu ben per ra. 
remo grip aci + Rom ivi dh =] - “Susse cere. Sotente può sbagliare ma un airo p> magre $-. ga Le ver Gela e e EE na assai diffuso, gioni fiscali che Stalin l’attuò. In regime di autarchia, 
trento del vecchio artista era troppo Torte, ‘altra ragione per cui il contro e avuto nella form dei gruppi di i era che la via di Stalin, per arbitraria che fosse. 
essere . Pareva sole italiano; © c'è a sf ro. Nel comune o nella e documentata non soltanto la formazione dei grup non vi VIA ’ ; 
i do rea E A fosse mai ve- di mostre sia nifionto si O di regola. E’ più fa- interessi vari (tra gli altri i clericocapitalistici ). me | sente) E l'alternativa all'autarchia non era la Agia gue 
to in Italia. Di qui l'idea di attenuarlo con una mano provincia l'interessi loc ia inteso dal governo; anzi ottenuti e il loro premere sui piani comunali. Si dovre taria internazionale, che neppure Trotski poteva de 
di score. Frisso che il quadro rimpatriame, forono mao- | cile che | nteresse Dazio roblematico, si può persino spe- però dire che al momento della Tormazione Gelera è si do Minare, sibbene il pieno reingresso nel O i 
3 : | nuo pazzo la con chiaro era per ì pub poteri l'uso mercato mondiale, che Trotski rifiutava al pari del suo 
dati sul posto restauratori di fiducia, che lo rimettessero in un avve nazionale sia veduto in armon Nonsi della legge. Oggi dovrebbe | ’ 
nelle condizioni originarie. Si era certi infatti che una rare che l'interesse nale, Se poi alcuno rifiutasse di tran- vere tare ella ipenieeno de gigantesco rivale. 


simile correzione non sarebbe piaciuta ai fiorentini. l'interesse internazio 


gugiare questa pillola, parlerò di interesse sopranazionale. 
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Il 14 Dicembre è avvenuta l'estrazione del 


SUPER GRAN PREMIO NESTLÈ 
di NATALE 


Il 1° premio, Auto Fiat 600, è stato vinto dal 
Signor Emolo Specchi - Via Indipendenza 7 - Ancona 
2° e 3° premio, Televisori CGE, sono toccati a 
Signor Rosario Tassitano - Via Cairoli 5 - Reggio C. 
Signor Antonio Ascher - Via Brennero 15 - Bolzano 


| vincitori degli altri cinquecento premi, sono stati av- 
vertiti direttamente, come da regolamento. 


— ANCORA 
- PREMI PER VOI 


Auto Fiat 600 (o buono 
La Rinascente di egual 
valore) 

Televisori CGE (oppure 
Vespa 125 cc.) 

centinaia di apparecchi 
radio CGE, Biciclette 
Legnano, orologi da 
viaggio, Kodaks, pialds 
Lanificio di Somma... 





Per l'Epifania regalate gli squisiti cioccolatini Nestlé, 
delizia di grandi e piccoli. Con le coccarde in essi 
contenute si possono vincere gli oltre 500 premi del 


SUPER GRAN PREMIO NESTLE 
dell’EPIFANIA 


ESTRAZIONE: 15 GENNAIO 1957 





Confidenze italiane 





ARRIVA LOUIS CHATORZE 





di MINIMO 


OMA. — L'uomo di moda è Berkeley Sutcliffe. E’ un in-. 


schools ” e parla con l'accento di Oxford. Abita in un alber- 
go vicino a piazza Barberini, e il suo portamento è sem- 
pre imprevedibile: è capace di presentarsi a colazione in casa 
d'amici in giacca nera, cravatta bianca e pantaloni grigi, met- 
tendo in grande imbarazzo gli invitati dalle giacche di tweed 
e dai vestiti fantasia. ; 

Le ragioni del suo successo sono tuttavia altre: Sutcliffe è 
un pittore, e una mostra dei suoi dipinti, alla galleria del- 
I” Obelisco ”, ha avuto l’approvazione della zona più legit- 
timista della nostra borghesia. I supi quadri infatti rappresen- 
tano fatti e persone di un’epoca tra le più felici delle monar- 
chie europee: quella in cui vissero Saint Simon e il Re Sole. 

Ecco i titoli di qualche quadro: ’ Il re sul campo di batta- 
glia”; ”Il principe ribelle”, ” Madame Royale ”, ” Il pap- 
pagallo del re ”, ” Il pappagallo della regina ”, ” Il primo gen- 
tiluomo del suo regno ”, ”’ La favorita ”, ” La prudenza della 
regina ”, ” The queen was very musical ”. Non sono dei qua- 
dri originali: generalmentc, sono delle copie fedelissime di pit- 
ture dell’epoca. Sutcliffe si permette tuttavia di porre, al po- 
sto delle persone, soltanto dei gatti. Gatto è il re, gatta la re- 
gina, gattini il Delfino e la Delfina, gattoni i principi del san- 
gue. Ecco qualche altro titolo: ” Le chat c'est moi! ”, ” Après 
moi la chatastrofe ”, ” Louis Chatorze ”, « Ecco un uomo di 
spirito », ha detto la duchessa Elena Serra di Cassano, sce- 
gliendo un quadro per la sua collezione. Anche la contessa 
Sella di Monteluce, moglie di Paolo, il noto monarchico co- 
munista, ha voluto un Sutcliffe. 

Nessuno finora ha ancora comprato la grande scultura gri- 
gia e oro che l’artista ha esposto all’ ” Obelisco ”. E” il busto 
del Re Sole, e, naturalmente, è composto dai più diversi ma- 
teriali. Il viso del re, in forma di gatto, è grosso quanto un 
cocomero, ed è ricoperto da una vera pelliccia di soriano. Gli 
occhi di cristallo, i baffi d’oro a diciotto carati. I boccoli dei 
capelli sono di corda di Manila dipinta in argento, il panneg- 
gio dell’abito è di vera tela di sacco incollata e incatramata. 
Questo è Louis Chatorze: introdurlo nel nostro paese è stato 


glese di trentacinque anni che ford Apia alle ” public 


difficilissimo. Quando Sutcliffe arrivò a Ciampino con il suo 
prezioso busto in una cassa, i funzionari delle dogane rimase- 
ro perplessi. « E' un'opera d'antiquariato? », chiesero. Sutclif- 
fe, che già abitualmente ha un’aria attonita da molti ritenuta 
” very stiff ”, spalancò ancora di più gli occhi. « Non è anti- 
quariato », rispose « l'ho fatta io, e non sono ancora abba- 
stanza antico ». « Allora è un'opera d’arte?» gli chiesero. Il 
pittore scosse il capo. « No» disse, « non direi: è piuttosto 
un oggetto divertente, senza pretese, come il lavoro di un ar- 
tigiano ». Fu deciso di classificare il busto come opera di ar- 
tigianato. Con molta serietà i funzionari della dogana di 
Ciampino si accinsero a misurare la quantità di corda, di tela 
di pelliccia, e di metallo, im ta nella fattura. Dopo molt 
calcoli fecero pagare a Su novecento lire di tassa, 


OMA. — « Lottare, lottare fino a vincere: questa è la for- 

za delle anime virginee che s'incontrano nei cieli della glo- 
ria » disse Ernesto Gramazio promotore dell'istituto di Psico- 
logia della Direzione per l'Automazione Scientifica e Spiritua- 
le del Lavoro: l’anima virginea a cui si rivuigeva, quella di 
Flora Volpini, assentiva graziosamente con un cenno della te- 
sta. Intorno a loro un centinaio di rappresentanti delia cultu- 
ra romana ascoltavano l'omaggio del professore di psicologia 
alla scrittrice. Questo succedeva alle dieci di sera di giovedì 
scorso nel salone del circolo artistico internazionale in via 
Margutta. L'occasione della cena era il lancio del nuovo libro 
di Flora Volpini ” Poche storie ”. Gli ultimi ad arrivare fra 
gli invitati furono l'attrice Dawn Addams e suo marito il prin- 
cipe Vittorio Massimo: due signore, dai grandi cappelli piu- 
mati, ma non troppo famose (erano soltanto le parenti di qual- 
che letterato) dovettero alzarsi per far posto ai sopravvenuti. 

« Forse ho fatto una cosa avventata » disse la scrittrice al 
momento di ringraziare i convenuti « presentando a voi il mio 
libro prima ancora che il giudizio della critica ne confermasse 
la bontà ». E continuò: « Ci siamo visti questa sera a libro 
chiuso, speriamo di rincontrarci a libro aperto ». Gli invitati, 
i quali, avevano pagato duemila lire fra il costo della cena e 
di una copia del libro, applaudirono con convinzione. 


Attenzione! li Super Gran Premio Nestié continua fino a tutto maggio. 
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Nei prodotti Nestlé troverete pure le figurine della meravigliosa storia del cioccolato Néstlé. Raccoglietele! 


del Dr. Richard Miller 
New York, c:-cembre 1956 


Sin dai tempi più remoti l'uo- P 


mo ha cercato di conoscere qua- sd 
li sono le cause che determina- 
no l'invecchiamento  dell’orga- 


Roger Bacon, un monaco 
scienziato del 13mo secolo, affer- 
mava che le 3 cause principali » 
dell'invecchiamento sono le in- ; 
fezioni. la negligenza e l'igno- 
ranza. ° 


“ 1352 volte questo movimento...! 


prof: 
sulla vitalità e sulla longevità 
degli individui c’ambo i sessi e 
che molti malanni della vec- 
Ghiaia sono causati dalla mal- 


geni ed estrogeni evita l’insorge- 
re dei fenomeni carenziali per- 
mettendo all'organismo di con- 
servare il pieno benessere fisico 


ZEROWATI T 


New York, che dispongono di 
una delle più moderne sezioni 
di ricerche scientifiche del mon- 
do, hanno preparato e posto in 
commercio un nuovo preparato 
geriatrico. il Gevrai Ormmico, 
che ha avuto già larghissima 
fusione 


dif - successo ne- 
gli Stati Uniti 
Il Gevral 


ZEROWATI 


elettrodomestici 


I 


> 


141°): 


vare l'alacrità ed il vigore 

anni migliori realizzando in - 
no l'obiettivo ipale della 
geriatria di "ag ere anni alla 
vita e vita agli anni” 


orpmis 


(IP RETIITO) 


CATA ATIATZINO 








LA MILANESE 





Una milanese, Camilla Cederna, racconta ogni set- 
timana agli italiani ciò che succede nella sua città 


I CANARINI 


HI NEI POMERIGGI scorsi, 

senza perdersi nella folla con- 
vulsa di operai, attrezzi e bal- 
lerine che riempiono le viscere 
della Scala, aveva la fortuna di 
arrivare fin sul palcoscenico del- 
la ”Piccola”, provava certo la 
sensazione di star per entrare in 
un’animatissima voliera. Erano 
forse canarini che tutti insieme 
gorgheggiavano al sole? Erano 
invece cirique belle ragazze dal 
becco gentile, Mariella Adani, 
Maria Luisa Giorgetti, Antoniet- 
ta Pastore, Eugenia Ratti, Gra- 
ziella Sciutti. Erano cinque so- 
prano lirici leggeri che formano 
il giovanissimo staff femminile 
della ” Buona figliola” di Pic- 
tinni e che, su tavole polverose 
si preparavano per la prova can- 
tando in coro l’aria del paggio 
nel ” Ballo in maschera ”. 

« Per il buco della chiave ho 
veduto la ragazza che sembrava 
mezza pazza» avrebbe cantato 
di lì a qualche minuto una delle 
cinque petulanti soprano sul pal- 
coscenico in pendenza come la pi- 
sta dello slalom gigante, e un’al- 
tra: « Ho veduto che il padrone 
— s’avvicina a quella stanza — 
e mi par secondo usanza — che 
la voglia consolar », mentre la 
buona figliola avrebbe cinguet- 
tato disperandosi: « Una povera 
serva — che abbia un po’ di ra- 
gione — innamorar non si dee 
del suo padrone ». 

Ecco dunque un’altra opera 
tutta di giovani, e questa inau- 
gura la Piccola Scala. Per la 
” Buona figliola”, popolata di 
cameriste pettegole, di innamo- 
rati incostanti e di marchese 
perplesse, il regista e scenogra- 
fo Franco Zeffirelli (la giovane 
milanese Bice Brichetto è assi- 
stente alla regia), ha voluto ri- 
fare il teatro di imagerie sette- 
centesca, Le scene sono in sali- 
ta a quinte laterali, e creando 
effetto di ”trompe-l’ceil” in p 
fondità. Come allora non ca 
mai il sipario, ma durante i cam- 
biamenti di scena c’è piena luce 
e suona l’orchestra, mentre le 
quinte scivolano via su carrelli 
invisibili e s’alternano i fonda- 
li. Nessuna parrucca per le can- 
tanti, tutte  pettinate come le 
donne del Longhi, e tutte infi- 
late nei busti delle donne di 
Chardin, che, facendo risalire 
al massimo il petto, gonfiano 
loro la gola, facendole appunto 
somigliare, anche nel fisico, a 
ben cresciuti canarini. 


.NEBBIA BENEFICA 


EBBIA fitta tutt'intorno alla 
tenda rizzata in queste ultime 
settimane sui bastioni di Porta 
Volta, e la signora Alma Fedo- 
ra Nebbia ogni sera ad applaudi- 


re. Il nebbione è il nemico n. 1 
del piccolo teatro mobile fratelli 
sara, mentre la signora Al- 
ma Fedora Nebbia ne è la fata 
benefica. I quattordici figli d’ar- 
te che formano questa compa- 
gnia la riconobbero fin dalla 
prima sera, la salutavano prima 
di cominciare e la ringraziava- 
no perchè buona parte degli 
spettatori li portava lei. «Un 

i costa settecento lire 
senza le marche da bollo e i 
diritti d’affissione. Ce ne vorreb- 
bero cinquecento per Milano, e 
non possiamo spendere tanto », 
dice il capocomico Dante Mi- 
raglia, Per questo egli ha desi- 
derato parlare alla radio, glielo 
hanno permesso e allora ha rac- 
contato com’è dura la vita degli 
attori viaggianti, com'è viva la 
loro passione per il teatro insie- 
me al desiderio di farsi sentire 
dai milanesi. 

L'appello ha avuto abbastanza 
successo, e ora comincia ad es- 
sere chic l’andare a sedersi sul- 
le sedie di legno nella gran ten- 
da riscaldata da due stufe nere. 
Sono milanesi elegantemente in- 
tabarrati e amanti degli spetta- 
coli insoliti. Attualmente si di- 
vidono fra ” La bisbetica doma- 
ta” e ”L’urlo”, dramma que- 
st’ultimo di grandissimo effetto: 
in queste sere infatti, alle grida 
degli allucinati fra le quinte, 
inaspettatamente si unisce il rug- 
gito dei leoni del vicino circo 
Krone, 


IL PERADESSO 


USCITO il secondo numero 

mensile del "Paradosso” fatto 
da studenti milanesi di tendenze 
liberali e radicali. Si chiama co- 
sì perchè si ispira a un pensie- 
ro di Luigi Einaudi: « Amante del 
paradosso è colui il quale ricer- 
ca e scopre la verità esponen- 
dola in modo da irritare l’opi- 
nione comune, costringendola a 
riflettere ed a vergognarsi di se 
stessa ». 

Ma i genitori dei giovani gior- 
nalisti lo chiamano ” Il perades- 
so”, considerandolo come il mor- 
billo, cioè una delle malattie del- 
l'età, e i redattori li chiamano 


"I rinviati speciali”, data la po-' 


ca applicazione agli studi di al- 
cuni di loro, liceali o universita- 
ri. (Per la verità un certo acca- 
nimento si nota anche da parte 
del proto nei riguardi di un gior- 
nale dalle intenzioni così serie. 
Nel primo numero il titolo "Una 
generazione pensosa” dovette es- 
sere corretto in extremis, perchè 
tre volte le bozze portavano: 
” Una generazione penosa ”), ” Il 
paradosso”, che si dichiara « su 
un piano democratico e di pro- 
blematica di sinistra » è in con- 
correnza e in polemica con un 
altro giornale di giovani che 
uscirà i primi dell’anno. Nono- 


stante la disapprovazione di un 
gruppo di madri benpensanti, 


ed è decisamente di destra. 


N ELL’ANTICO negozio di mer- 
cerie di via Torino che si 
vanta di servire tanto l’aristo- 
crazia del ” Cappuccio” quanto 
i superstiti pppolani i i, 
verso le sei e mezzo di sera ar- 
rivano avventori tutti diversi da- 
gli altri. Sono reclute del 27. ar- 
tiglieria (caserma Santa Barba- 
ra), sono i carristi di via Vin- 
cenzo Monti, o i genieri di Corso 
Italia. Vogliono tutti matassine 
di rayon cordonato da 25 gram- 
mi, 65 lire, in colori che son 
quasi tutti rosa caramella, blu 
Madonna, giallo zolfo, rosso e 
verde bandiera. Otto o dieci sol- 
dati per sera, una media di ven- 
ticinque matassine al giorno, ' 

La proprietaria del negozio, 
signora Tonina Croci, detta da- 
gli amici ” la Topolina ”, che sei 
o sette anni fa vendeva ai ber- 
saglieri matassine del n. 8 (blu 
Savoia) per i fiocchi dei loro 
berretti, davanti all'attuale ri- 
chiesta da parte di soldati di al- 
tre armi, un giorno chiese a un 
carrista: « Ma si può sapere cosa 
ne fate?'». Una sola parola di ri- 
sposta: « centrini ». « Forse cen- 
trini per il tirassegno » azzardò 
la signora. « Ma no», replicò il 
soldato. « Centrini per il buffet, 
il controbuffet, la tavola da pran- 
zo o i tavolini ». « Ma li fate voi 
soldati? ». « Oh sì, e anche qual- 
che ufficiale. In caserma, nelle 
ore di libera uscita, quando non 
abbiamo voglia di andare fuori 
o siamo senza soldi », 

Ci sono dei soldati che ven- 
gono in coppia: uno compera il 
telaio dove tesserà la rete sulla 
quale il compagno con un ago 
speciale annoderà la seta cordo- 
nata e con un ago semplice ri- 
camerà delle specie di marghe- 
rite o di serrate ragnatele, Poi 
con uno spazzolino di ferro, i no- 
dini saranno spazzolati fino ad 
ottenere un morbido effetto di 
fiocchi di ciniglia. « Vedesse il 
mio ultimo lavoretto» confidò 
un geniere alla signora Tonina. 
« E' una cornice tricolore e den- 
tro ci ho messo la fotografia del 
mio carro armato ». Altri fanno 
cuscini o tappeti; sono regali per 
i superiori e per le fidanzate. 
Non passa giorno che uno di 
questi miti soldati non entri nel 
negozio davanti ai vecchi casset- 
ti con su scritto " nastri passa- 
fili” o ”copripunti e ricami” 
non saggi la resistenza del rayon 
iride e non accosti due colori 
contrastanti. L'ultima novità a 
questo riguardo è che un arti- 
gliere l’altra sera ha voluto due 
etti di lana d’angora turchese e 
finora ha mantenuto il segreto 
del suo progetto. 





ECHI DI MEDICINA 


Duemila uomini 
d'affari stanchi 
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stessi, e che infine determi- 
nano una serie di gravi ma- 
lanni. 

La scienza medica è riusci- 
ta a produrre un farmaco 
che difende l'uomo dallo sta- 
to emotivo, un farmaco che 
gli toglie l'angoscia, la pau- 
ra, l’apprensione, il timore; 
questo farmaco si chiama 
nirvotin; esso è oggi reperi- 
bile in ogni farmacia. Preso 
a dosi opportune (di norma 
mezzo discolde tre volte al 
giorno), il nirvetin può es- 
sere definito la droga del 
successo perchè aiuta e sor- 
regge chi nella vita di ogni 
giorno è impegnato ad af- 
frontare situazioni di ogni 
genere. 

Dott, Giorgio Mei 
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MUSICISTI 
IN LABORATORIO 





di MASSIMO MILA 


ILANO, — Ci sono due volti di 
Milano musicale. Uno è quello au- 
lico e ufficiale della Scala; essa 
«volge la sua attività attraverso un 
svolg 
consenso di pubblico di cui va giusta- 
mente fiera e che la innalza, insieme 
alla Madonnina, al panettone, all’in- 
traprendenza economica e edilizia, nel 
rango degli orgogli municipali. Il 
giorno di S. Ambrogio, quando fu 
inaugurata la stagione, fin dalle pri- 
me ore del pomeriggio si potevano 
sentire i clamori litigiosi od allegri 
con cui ingannavano ll tempo le im- 
ponenti code” accalcate agli ingressi 
delle gallerie. Ma forse lo spettacolo 
p.ù impressionante di questa efficien- 
za civica e borghese della Scala lo 
avrebbe avuto chi si fosse trovato, 
otto o dieci giorni prima, nel salotti. 
no di stile Impero che fa da vestibolo 
agli uffici del teatro. Tutte le sedie 
sui quattro lati della sala erano occu- 
pate, già di buon mattino, da perso- 
naggi in paziente attesa. Ogni tanto 
appar.va un usciere: « Poltrone. A- 
vanti un altro ». Un personaggio usci- 
va e uno scompariva negli uffici. «Pal. 
chi. Avanti un altro ». Identico cam- 
bio della guardia. Era l’ultimo gior- 
no in cui gli abbonati dell’anno scor- 
so potevano confermare i propri po- 
sti per la nuova stagione. Ognuno di 
quei postulanti aveva in tasca da un 
minimo di 150.000 lire, il prezzo più 
basso per un abbonamento di poltro- 
na, a un milione e rotti, per l'abbona- 
mento a un palco. Senza contare colo- 
ro che avevano l’incarico di rinnova- 
re tre o quattro abbonamenti per 
conto di amici e parenti. Due banditi 
armati che avessero svaligiato quelle 
persone disciplinate e dimesse come 
disoccupati in ufficio di collocamen- 
to, se ne sarebbero andati via con 
un bottino di molte decine di milioni. 
Ma mentre questo aspetto civico 
della vita musicale milanese sì sta 
manifestando in tutta la sua pompa 
(il pubblico affolla i due spettacoli 
"egiziani” della Scala, "Aida” e "Giu- 
lio Cesare” di Haendel, mentre vivis- 
sima è l'attesa per "L'Angelo di fuo- 
co” di Prokofiev, novità collaudata 
dai sensazionale successo veneziano 
dell'anno scorso), un altro aspetto, del 
tutto antitetico, si rivela in altre se- 
di: sono le catacombe, confortevoli e 
accoglientissime, dove s’inoltrano con 
un brivido gli iniziati o gli iniziandi 
ai misteri della musica ultramoderna, 
di quella fase post-weberniana che ha 
trovato a Milano due dinamici orga- 
nizzatori in Bruno Maderna e Lucia- 
no Berio. Un pubblico considerevole 
ed elegante frequenta il corso libero 
di musica dodecafonica che Bruno 
Maaerna viene svolgendo, con pitto- 
resca vivacità di linguaggio, ogni 
giovedì in una saletta del Conserva- 
toi o, in presenza del direttore Ghe- 
dini, di vari insegnanti dell’istitu- 
to e musicisti di Milano e di fuori, 
e d'una porgione non indifferente di 
e‘emento mondano. Con sorprenden- 
te padronanza Maderna analizza le 
musiche più disparate, oggi un mot- 
letto fiammingo di Okeghem, domani 
le Variazioni” op. 31 di Schonberg per 
Mostrare che una medesima lucidissi- 
ma coscienza organizzativa del mate- 
riale sonoro ha sempre guidato cer- 
! musicisti nel loro lavoro. Vi si ap- 
prendono novità mirabolanti, per e- 
sempio che la wecchia organizzazio- 
ne dodecafonica della serie di quattro 
aspetti fondamentali (diritto, ritroso, 
Fovescio, ritroso del rovescio) con 
vette le loro ibili combinazioni, è 
de hi acca da buttar via, e 
‘ sl. i meccanicità delle sue fasi pre- 
“ li ed obbligatorie si presta ad- 
Tittura alla burletta ed al riso. (Ma 
sua a perchè, ad avanzare timidamen- 
e e stesse obiezioni un paio di 
ton la, sì passava per reazionari, 
Vea Pieri e peggio? La rapida disin- 
Oltura nella "correzione degli erro- 
È è ancora un ulteriore elemento 
bn © impressionanti analogie che si 
de otrano tra gli estremismi della 
Odecafonia e del marxismo). 


LJLTIMO grido è la musica pun: 
lianole, dove, abolita ogni disugua- 
Bllanza di tensione fra i suoni, evita- 
si cme la peste ogni possibilità che 

stabiliscano fra { suoni legamenti 
to n tali da costituire "un cor- 
lan ito logico”, « il godimento del. 
i er latere risiede nel fatto di po- 
Tutti vere ogni istante qui e adesso ». 
no 1! punti di una composizione so- 
dere nomi, ed essi « possono preten- 
tano | interessare l'ascoltatore s0l- 
dividuai Virtù della loro esistenza in- 
più Tale, attuale e concreta, e non 

Per la parte da essi assunta in 


un'articolazione discorsiva, astratta e 
in portabile ». Tanto si legge in un 
portante articolo del belga Henri 


Pousseur che 
apre il primo numero 
e nuova rivista Acenta musica. 
di tretta da Luciano Berio per le 
Stiro la tribuna do ii he vuol 

una de 

*vanguardia Iuzionia.” ATA 
Î: lisica puntuale, va bene. Ma allo. 
di Perchè i pezzi di Webern e di que 
de prosecutori hanno ancora una 
o ala, sia pur brevissima; aforistica, 
Me dicono? Perchè un pezzo non si 


esaurisce in un singolo attimo di - 
+ualizzazione sonora? Che cosa colle. 
ga un istante all'altro? 

A questa domanda hanno obbligo di 
rispondere, mica per polemica con chi 
non capisce, ma per chiarire sè a se 
stessi, i giovani adepti della nuova 
scuola, Così come a un'altra doman- 
da devono rispondere, una volta che, 
piantati in asso i vecchi strumenti 
musicali e installatisi egli impres- 
sionanti macchinismi del laboratorio 
di fonologia attrezzato per loro dalla 
RAI, essi abbandonano quell'altro 
vecchio arnese che sono le note mu- 
sieali, e la divisione convenzionale 
dello spazio sonoro in intervalli di to- 
no, di semitono, e magari di terzo e 
quarto di tono. Ormai questa divisione 
geometrica degli intervalli non ha più 
nessun motivo di esistere. 


Gr QUEI loro macchinoni essi pro- 
ducono qualunque frequenza: si 
tratta di scegliere delle cifre, non più 
dei suoni, e non c'è un motivo al mon- 
do perchè le frequenze scelte debbano 
stare tra di loro în una relazione arit- 
metica qualsiasi. Allora i compositori 
elettronici debbono spiegare (a se 
stessi, non a noi) quale criterio fa 
loro scegliere un suono piuttosto che 
un altro nel corso delle loro composi- 
zioni. A dire il vero, è ben questo che 
cerca di spiegare Luciano Berio nel- 
l'articolo da lui fornito alla rivista: 
come «l'articolazione delle altezze » 
sia ormai un aspetto secondario della 
composizione, determinato dagli 
aspetti primari della qualità e quanti- 
tà del suono. Ma non si può dire che 
l'articolo chiarisca luminosamente la 
questione. Come non si può dire che 
fosse persuasivo in tal senso il primo 
dei concerti promossi dal gruppo de- 
gli "Incontri Musicali” e tenuto nella 
saletta del Conservatorio, proprio la 
vigilia dell'inaugurazione della Scala: 
lo stupefacente pianista americano 





NON POSSONO 
BALLARE 
INSIEME 


Hollywood. L'attrice Jayne 
Mansfield con Mickey Hargi- 
tay (Mister Universo) nel sa- 
lone da ballo dell’hotel Sta- 
tler. Jayne Mansfield è una 
donna con un forte senso del- 
la pubblicità. Benchè sia ar- 
rivata a Hollywood da poco 
tempo ed abbia interpretato 
finora un solo film, è già una 
delle attrici di cui si parla di 
più. Si rivelò due anni fa a 
Broadway nella commedia 
Will Success Spoil Rock 
Hunter?” e fu per questo in- 
gaggiata dai produttori della 
Fox per la parte principale del 
film "The Girl Can't Help It”, 
una ragazza che ha uno splen- 
dido corpo ma non si rende 
conto del suo fascino, che de- 
sidera solo essere una moglie 
e una madre ma si trova sem- 
pre nei guai per il suo sex ap- 
peal, « Una ragazza come me » 
ha commentato Jayne, ed ha 
aggiunto: « Nel film non han- 
no coperto molto del mio cor- 
po. Solo quel tanto che con- 
sentisse al pubblico di seguire 
il dialogo ». Dei suoi rapporti 
con Mickey Hargitay, Jayne 
Mansfield ha confidato al co- 
lumnist Sidney Skolsky: 
« Mickey ha un torace di 130 
centimetri, il mio è più di 100, 
e tutt'e due abbiamo le brac- 
cia corte. E' molto difficile 
per noi ballare insieme ». 


David Tudor ha eseguito musiche 
"puntuali” di Pousseur e del quotatis- 
simo tedesco Stockhausen (oltre ad 
alcuni pezzi del suo maestro, l’ame- 
ricano John Cage, quello che usa il 
pianoforte non solo per mezzo della 
tastiera, ma anche con larghi schiaf- 
foni sulla superficie di legno, colpi 
sul coperchio e inserzioni tra le corde 


d'un bastoncino come quello che usa. |. 


no i bambini per far correre il cer. 
chio). Ma in loro confronto, la ”Sona- 
tina” per flauto e pianoforte di Bou- 
lez (eseguita dallo stesso Tudor insie- 
me al prodigioso flautista Gazzelloni), 
dodecafonica sì, ma tutt'altro che pun- 
tuale, anzi robustamente concatenata 
e articolata in ufa chiarissima logica 
discorsiva, fece, | fine di concerto, 
l'effetto che potrébbe fare il "Giudizio 
Universale” della Sistina accanto alla 
mostra di Mondrian. 
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LE BALENE E LA BIBBIA 





di ALBERTO MORAVIA 


OBY DICK” di Herman Melville è 
Mar capolavoro americano le cui 
lontane origini andrebbero forse rin- 
tracciate nella letteratura secentista 
postelisabettiana inglese. La mescolan- 
za di oratoria, di casto e quasi scien- 
tifico realismo, di erudizione bizzarra 
e di lampeggiante misticismo biblico 
ricorda autori dell'età barocca in In- 
ghilterra, per esempio il Donne. La 
costruzione del romanzo, d'altra parte, 
curiosamente rammenta libri anteriori 
alla sistemazione che il genere trovò 
nell’ottocento: in quell’alternarsi di 
elementi didascalici e di elementi nar- 
rativi, si pensa addirittura al ” Gar- 
gantua ” di Rabelais: anche questa è 
la storia di un gigante, di un mostro 
della natura. Ancora, "Moby Dick” è 
il poema epico della vita marinara; per 
vie sottilmente poetiche, Melville è 
riuscito a far circolare per ogni pagi- 
na, anche per le più erudite e più ora- 
torie, il soffio rude e salmastro dei 
venti oceanici. Ma alla fine "” Moby 
Dick” è un grande libro sopratutto 


perchè, con mezzi espressivi adeguati, 


vi è trattato un grande argomento: la 
lotta tra l'uòmo e la natura, tra la ra- 
gione e l'istinto, tra la civiltà e la bar- 
barie. Si potrebbe continuare su que- 
sta strada; come in tuttii capolavori, 
i significati, i simboli, le allusioni e le 
analogie di ” Moby Dick” vanno mol- 
to al di là delle intenzioni dell’autore, 
scaturiscono naturalmente dalla com- 
plessità e varietà della materia e dal- 
la ambiguità e polivalenza della resa 
poetica. Indubbiamente Melville fu 
consapevole di aver messo la mano so- 
pra un grande soggetto, fin troppo si 
direbbe talvolta. Donde ridondanze, 
lungaggini, retorica e gonfiezze che 
tuttavia hanno anch'esse una loro fun- 
zione: réndere il libro simile all'argo- 
mento, dargli quel carattere smisura- 
to e mostruoso che, tra tutti gli ani- 
mali che nuotano nel mare, è proprio 
soltanto alla balena, Così il mito di 


* Moby Dick pagina dopo pagina si ar- 


ricchisce e si approfondisce: quello di 
una creatura feroce, indomabile, mali- 
ziosa e potente in cui sono simboleg- 
giati tutti gli aspetti più infidi e più 
ribelli della natura e alla quale si con- 
trappone il leggendario e forsennato 
capitano Achab, a sua volta simbolo 
dell'umanità, o meglio di quella par- 
ticolare umanità puritana della Nuova 
Inghilterra cui Melville apparteneva. 
John Huston ha trasformato Moby 


Dick ”, lento, complesso e mistico poe- 
ma epico, in uno snellito e relativa- 
mente rapido dramma spettacolare. 

Il libro non è soltanto il racconto 
della caccia alla balena bianca; e an- 
che, sotto specie marinara, una descri- 
zione della vita umana; i! film, invece, 
è sopratutto la caccia, sia pure sim- 
bolica e variamente significativa. Inol- 
tre il realismo di ” Moby Dick” ro- 
manticamente venato di stravaganza e 
di ironia, nel film diventa realismo 
moderno, americano, alla Hemingway; 
nè lo correggono i dialoghi magnilo- 
quenti che sono stati tutti ricavati dal- 
le pagine di Melville. Huston ha anche 
forzato la linea del racconto introdu- 


I FILM 
DELL’ESPRESSO 


Il giullare del re 


OME "Un pizzico di follia” fu 
una satira del film di spionag- 
gio, "Il giullare de) re”, ultimo 
lavoro di Danny Kaye, è la sati- 


Ma trattandosi di una filastroc- 
ca degna delle sue più irreaisti- 
bili, è un'eccezione che si accet- 
ta wolentieri. 


XY PRODUZIONE, SOGGETTO 
E REGIA: Norman Panama e 
Melvin Frank . TITOLO ORI- 
GINALE: The Court Jester - 
INTERPRETI: Danny Kaye, 


Giynia Johne, Basil Rathobo- 


ne, Angela @Lanebury, Cecil 
Parker. Vistavision. 





cendo un accenno di intreccio con il 
contrasto tra Achab e Starbuck che nel 
libro non c’è. Il film è fedele al libro 
nel ‘senso che i varii episodi sono tutti 
tratti dal testo originario e ben poco è 
stato inventato o aggiunto; ma manca- 
no, e non potevano non mancare, tutte 
le parti didascaliche e oratorie che nel 
"Moby Dick” si alternano a quelle 
narrative e contribuiscono a dare al li- 
bro il suo vasto ed epico respiro. Ne 
segue così una specie di documentario 
marinaro ad episodi staccati (quello 
della partenza, quello della caccia alle 
balene, quello della bonaccia, quello 
della tempesta, quello degli uccelli e 
della balena bianca) al quale però la 
presenza di Melville ha contribuito a 
dare un carattere allegorico e poetica- 
mente allusivo che di solito i documen- 
tari non hanno. 

ILe parti più valide sono senza dub- 
bio quelle che trattano la caccia alle 
balene. In queste sequenze, Huston è 
riuscito, attraverso una regia di gran- 
de efficacia evocativa, a ricreare l’at- 
mosfera dei vecchi libri di mare e del- 
le vecchie stampe ottocentesche di 
soggetto marinaro. Oltre che al ” Mo- 
by Dick” di Melville si pensa, veden- 
do il film, ad altri testi analoghi; per 
esempio tutta la parte della bonaccia, 
con la nave immobile nel mezzo di un 
mare incendiato dal sole, in una com- 
pleta mancanza di venti, ricorda una 
descrizione simile nell'”Ancient Ma- 
riner” di Coleridge. Huston ha, in- 
somma, sentito il mare con animo poe- 
tico e tutte le sequenze che trattano il 
mare sono spesso pezzi cinematografi- 
ci di notevole efficacia. Forse non così 
bene è stato risolto il problema dei 
personaggi; nè era facile, si tratta per 
lo più di personificazioni simboliche 
piuttosto che di veri e propri perso- 
naggi a tutto tondo. L'aver scelto Gre- 
gory Peck per interpretare il capitano 
Achab sarà dipeso forse da ragioni di 
prestigio commerciale; ma un'inter- 
pretazione più articolata e più umana 
sarebbe stata preferibile a quella del 
Peck, rigida, monotona e alquanto 
manierata ed esteriore. Il capitano 
Achab nel film è un monomane; nel li- 
bro è invece un solenne e consapevole 
personaggio biblico. Richard Basehart 
interpreta con sobrietà la parte dell'in 
tellettuale spettatore che guarda e so- 
pravvive per poi raccontare; Leo Genn 
è un ottimo Starbuck; Orson . Welles 
nella breve parte del pastore Mapple 
e gli altri caratteristi nelle parti se- 
condarie sono tutti molto bravi. Una 
menzione speciale merita i] colore che 
raggiunge in questo film effetti note- 
volissimi sopratutto nella resa dei pae- 
saggi marini delle varie cacce, della 
bonaccia e della tempesta. 








FACILE 
GIULIA 


di SANDRO DE FEO 


ASTI ristabilire la verità filolo- 
gica del testo di ” Adorabile Giu- 
lia”, con le sue stratificazioni succes- 
sive, sovrapposizioni, interpolazioni 
che hanno trasformato il racconto 
originario di Somerset Maugham nel- 
la commedia che abbiamo ascoltato 
l'altra sera all’Eliseo, si rischierebbe 
di dar luogo a una ”querelle” più com- 
plessa della questione omerica. Nep- 
pure la storia interna del resto del- 
l'’’Illade ” è imbrogliata come quella 
della pièce in parola. Da un'indagine 
necessariamente affrettata svolta 
negli intervalii dello spettacolo qual- 
che cosa siamo riusciti ad appurare. 
E intanto che il Sauvajon di cui si 
parla nel programma come dell’auto- 
re dell'adattamento francese è in 
realtà quel Marc-Gilbert Sauvageon 
che da una ventina di anni scrive 
commedie a fior di pelle per i tea- 
trini del boulevard a Parigi, e che 
Buy Bolton, anch'egli nominato nel 
programma come coautore, insieme 
a Maugham, dell’adattamento ameri- 
cano, è invece Guy Bolton, un me- 
stierante fortunato de] quale abbiamo 
parlato un paio di settimane fa a pro- 
posito della riduzione di ”Anastasia”. 
Le cose dunque sarebbero andate 
in questo modo: dal racconto di Mau- 
gham, lo stesso autore, aiutato dal 
Bolton, ricavò una commedia dal ti- 
tolo ” Theatre”. Questa commedia fu 
dal Sauvajon ridimensionata per il 
boulevard due anni fa col titolo ” A- 
dorable Julia”. Tradotta in italiano 
dalla Pasquato Montereggi, la ridu- 
zione francese è stata finalmente 
adattata per le nostre scene da Mino 
Roli. E ora, stabilita approssimativa- 
mente la storia esterna del testo, si 
dovrebbe approfondirne la storia in- 
terna e sceverare gli apporti successi- 
vi, attribuendo a ognuno il suo, il vago 
moralismo di romanzone borghese al- 
l'inglese Maugham, le situazioni più 
melodrammatiche all’americano Bol- 
ton, lo spirito di boulevard e di cou- 
lisse al francese Sauvajon, e le ag- 
giunte di struttura nel terzo atto (il 
teatro nel teatro) all'italiano Roli. 
Fatica improba della quale nessuno 
cì sarebbe grato, perchè ” Adorabile 
Giulia ” non è l’Iliade ma un polpet- 
tone che sarà ben presto dimenticato. 
Di tutta la lunga narrazione delle 
alterne vicende di un ménage di at- 
tori viziati dal pubblico e che invec- 
chiano male, si salva una sola scena, 
quella in cui la grande attrice richia- 
ma all'ordine una giovane esordien- 
te che avrebbe voluto farle le scarpe 
in una scena importante d'un dram- 
ma storico in cui la stella gioca tutte 
le sue carte. Giocherellando con la 
pantofola, l’attricetta richiama su di 
sè l’attenzione degli spettatori men- 
tre la diva recita il suo scenone. Ma 
costei corre subito ai ripari e nella 
scena successiva fa collocare la pic- 
cola insolente con le spalle al pub- 
blico in modo da neutralizzare ogni 
sua manovra. Alla fine dello spetta- 
colo l’attricetta si reca nel camerino 
della grande collega per protestare 
contro il sopruso. Ma Giulia (la gran- 
de attrice) dimenticando d'’un tratto 
le sue pose e il suo sussiego, dà sfogo 
alla sua ira nei termini più crudi: a 
lei nessuno può fargliela e « diventa 
una belva » se si accorge che qualcu- 
no osa interporsi tra lei e il suo pub- 
blico. Qui ritroviamo il linguaggio ve- 
ro, il sacro egoismo e l’'homo homini 
mo dell'ambiente del palcoscenico. 
quanto al resto, le pose, le sve- 
nevolezze, le iperboli, le tirate che si 
prolungano dal palcoscenico nella vi- 
ta e fin nei rapporti intimi tra i due 
coniugi, non è che in essi non ci sia 
qualcosa di vero, ma si tratta di una 
verità abusata e, per quel tanto di 
esperienza che noi ne abbiamo, sor- 
passata. Oggi nessun’attrice un po’ 
avvertita, e sia pure della generazio- 
ne di Giulia, affronterebbe il ridicolo 
inevitabile di simili smancerie. Fuori 
del palcoscenico le attrici di oggi po- 
sano casomai al realistico, al casalin- 
go 0, tutt'al più, allo sguaiato. Si sen- 
te che gli autori sì prefig- 
gevano non tanto la rappresentazio- 
ne veritiera di alcuni eroi del palco- 
scenico, quanto il facile successo di 
una facile caricatura e di ancora più 
facili risoluzioni sentimentali su uno 
sfondo tradizionalmente movimenta- 
to e pittoresco ma di maniera. Qual- 
cuno troverà che siamo troppo severi 
e che alla vita del teatro occorrono 
anche commedie come questa. Senza 
dubbio, ma occorre anche chi ne dica 
male e rimetta ogni cosa al suo posto. 
Per lavori genere il compito 
del critico dovrebbe limitarsi a quel- 
lo di narrare la trama, registrare il 
successo e. il numero delle chia- 
mate. Oltretutto perchè si tratta 
lavori scritti non per la cri- 
tica ma per dare occasione a un’at- 
trice o a un attore o a tutt'e due di 
fare sfoggio della loro bravura. An- 
dreina Pagnani e Gabriele Ferzetti, i 
due attori sposati, divorziati, riunitisi 
di nuovo, ancora una volta separati, 
e che si ritrovano alla fine speriamo 
per sempre, hanno afferrato l’occasio- 
ne e hanno recitato, con un'abilità 
che rasentava talvolta il virtuosismo, 
quel loro saviscerato disaccordo di 
grandi istrioni che hanno lavorato 
troppo tempo insieme e tuttavia non 
possono sottrarsi alla forza dell’abitu- 
dine e delle affinità elettive. 
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“INVECE DEL DUOMO DI MILANO 
CERA L ADAMELLO] 





LLE 19,50 di sabato scorso ci fu la certezza che il volo LAI 416 da Roma 

a Milano si era concluso con un disastro. Alle 19,50 scadeva infatti l’au- 
tonomia di volo dell'aereo, un DC3 bimotore: ma a quell’ora l'apparecchio 
non era atterrato nè alla Malpensa, nè in nessun altro aeroporto italiano 
o straniero. Era partito da Ciampino alle 16,09, e aveva a bordo 3 uomini 
di equipaggio, una hostess e 17 passeggeri, con 221 chili di bagaglio, 68 
chili di posta, 51 chili di merci e altri 60 chili di merci di servizio. Il suo 
ultimo passaggio era stato segnalato dal radiofaro di Genova. L'ultimo mes- 
saggio lanciato parlava di incrostazioni di ghiaccio sulle ali. L'aereo cadeva 
circa un'ora dopo sul nevaio del monte Giner, nel massiccio dell’Adamello, 
nel Trentino: aveva evidentemente superato la vetta, che è di 2955 metri, 
e poi si era abbassato fino a sfracellarsi su un altopiano a 2700 metri di 
quota. Queste due cifre sono importanti, perchè intorno ad esse lavorerà 
la commissione d’inchiesta per stabilire, nel suo rapporto, le cause dell’in- 
cidente. Una cosa è certa fin da ora e cioè che il comandante dell’aereo, 
Giorgio Gasperoni, non aveva più nessuna idea di dove si trovasse. Un 
guasto alla radio è l'ipotesi più probabile, dato che nel volo dell'aereo tra 
Genova e il monte Giner nessuna segnalazione era giunta ai posti d’ascolto 
della Malpensa e di Ciampino. La nebbia, riducendo al minimo la visibili- 
tà, deve avere limitato il volo ad una ricerca affannosa di qualche luce, 
di qualche punto di riferimento, che chiarisse ai piloti la propria posizione. 
Col passare dei minuti la nebbia s’infittì al punto che altri aerei, come il 
Convair dell'Alitalia, partito da Roma diretto a Torimo, invertirono la rotta 
e tornarono alle basi di partenza. Per il Douglas della LAI smarrito sulle 
montagne dell’Italia settentrionale non c’era più speranza. NELLE FO- 
TO: In basso, una pattuglia di soccorso si dirige verso l’aereo caduto. A de- 
stra, un carabiniere delle pattuglie di soccorso vicino ai resti dell'aereo. 


Contro la tosse, le raucedini e tutte le malattie della gola 


Bronchiolin 


Le pastiglie di BRONCHIOLINA proteggono le mucose delle vie respiratorie dai danni del fumo 
È un prodotto IFI 
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